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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  23 aprile 2009 , n.  38 .

      Conversione in legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, recante misure urgenti in materia di 
sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

 la seguente legge:   

  Art. 1.           

     1. Il decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11, recante misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla 
violenza sessuale, nonchè in tema di atti persecutori, è convertito in legge con le modifi cazioni riportate in allegato 
alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della Re-
pubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 23 aprile 2009 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 

 MARONI, Ministro dell’interno 

  ALFANO   , Ministro della giustizia 

  CARFAGNA   , Ministro per le pari opportunità 

 Visto, il Guardasigilli:    ALFANO    
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  ALLEGATO    

  

MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE
AL DECRETO-LEGGE 23 FEBBRAIO 2009, N. 11

All’articolo 1, comma 1, alla lettera b), capoverso «5.1)», sono ag-

giunte, in fine, le seguenti parole: «nei confronti della stessa persona of-
fesa».

All’articolo 2, comma 1:

alla lettera a), dopo le parole: «all’articolo 275, comma 3,» sono

inserite le seguenti: «secondo periodo,» e le parole: «600-quinquies, 609-
bis, escluso il caso previsto dal terzo comma, 609-quater e 609-octies»
sono sostituite dalle seguenti: «e 600-quinquies»;

dopo la lettera a) è inserita la seguente:

«a-bis) all’articolo 275, comma 3, è aggiunto, in fine, il se-
guente periodo: "Le disposizioni di cui al periodo precedente si applicano
anche in ordine ai delitti previsti dagli articoli 609-bis, 609-quater e 609-
octies del codice penale, salvo che ricorrano le circostanze attenuanti dagli
stessi contemplate"».

L’articolo 3 è sostituito dal seguente:

«Art. 3. – (Modifiche all’articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975,

n. 354). – 1. All’articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354, e suc-
cessive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 1 è sostituito dai seguenti:

"1. L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e le mi-
sure alternative alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la liberazione
anticipata, possono essere concessi ai detenuti e internati per i seguenti de-
litti solo nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino con la giustizia
a norma dell’articolo 58-ter della presente legge: delitti commessi per fi-
nalità di terrorismo, anche internazionale, o di eversione dell’ordine demo-
cratico mediante il compimento di atti di violenza, delitto di cui all’arti-
colo 416-bis del codice penale, delitti commessi avvalendosi delle condi-
zioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di agevolare l’attività
delle associazioni in esso previste, delitti di cui agli articoli 600, 600-
bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 601, 602, 609-octies,
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qualora ricorra anche la condizione di cui al comma 1-quater del presente
articolo, e 630 del codice penale, all’articolo 291-quater del testo unico
delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e all’articolo 74 del testo
unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psi-
cotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipen-
denza, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990,
n. 309. Sono fatte salve le disposizioni degli articoli 16-nonies e 17-bis
del decreto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive modificazioni.

1-bis. I benefı̀ci di cui al comma 1 possono essere concessi ai dete-
nuti o internati per uno dei delitti ivi previsti, purchè siano stati acquisiti
elementi tali da escludere l’attualità di collegamenti con la criminalità or-
ganizzata, terroristica o eversiva, altresı̀ nei casi in cui la limitata parteci-
pazione al fatto criminoso, accertata nella sentenza di condanna, ovvero
l’integrale accertamento dei fatti e delle responsabilità, operato con sen-
tenza irrevocabile, rendono comunque impossibile un’utile collaborazione
con la giustizia, nonchè nei casi in cui, anche se la collaborazione che
viene offerta risulti oggettivamente irrilevante, nei confronti dei medesimi
detenuti o internati sia stata applicata una delle circostanze attenuanti pre-
viste dall’articolo 62, numero 6), anche qualora il risarcimento del danno
sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, dall’articolo 114 ovvero dal-
l’articolo 116, secondo comma, del codice penale.

1-ter. I benefı̀ci di cui al comma 1 possono essere concessi, purchè
non vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collegamenti
con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai detenuti o inter-
nati per i delitti di cui agli articoli 575, 600-bis, secondo e terzo comma,
600-ter, terzo comma, 600-quinquies, 628, terzo comma, e 629, secondo
comma, del codice penale, all’articolo 291-ter del citato testo unico di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, al-
l’articolo 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, limitata-
mente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’articolo 80, comma 2, del mede-
simo testo unico, e all’articolo 416 del codice penale, realizzato allo scopo
di commettere delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del
medesimo codice, dagli articoli 609-bis, 609-quater e 609-octies del co-
dice penale e dall’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del testo unico delle
disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, e successive modificazioni.

1-quater. I benefı̀ci di cui al comma 1 possono essere concessi ai de-
tenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 609-bis, 609-ter, 609-qua-
ter e, qualora ricorra anche la condizione di cui al medesimo comma 1,
609-octies del codice penale solo sulla base dei risultati dell’osservazione
scientifica della personalità condotta collegialmente per almeno un anno
anche con la partecipazione degli esperti di cui al quarto comma dell’ar-
ticolo 80 della presente legge. Le disposizioni di cui al periodo precedente
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si applicano in ordine al delitto previsto dall’articolo 609-bis del codice
penale salvo che risulti applicata la circostanza attenuante dallo stesso
contemplata";

b) al comma 2-bis, le parole: "di cui al comma 1, quarto periodo"
sono sostituite dalle seguenti: "di cui al comma 1-ter"».

L’articolo 5 è soppresso.

All’articolo 6:

dopo il comma 2 è inserito il seguente:

«2-bis. Il comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 16 settembre
2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre
2008, n. 181, si interpreta nel senso che non rientrano tra le somme di de-
naro ovvero tra i proventi ivi previsti, con i loro relativi interessi, quelli di
complessi aziendali oggetto di provvedimenti di sequestro o confisca»;

i commi 3, 4, 5 e 6 sono soppressi.

Al capo I, dopo l’articolo 6 è aggiunto il seguente:

«Art. 6-bis. – (Reclutamento di ufficiali in servizio permanente del-

l’Arma dei carabinieri). – 1. Nell’anno 2009, per le esigenze connesse
alla prevenzione e al contrasto della criminalità e al fine di garantire la
funzionalità e l’operatività dei comandi, degli enti e delle unità, l’Arma
dei carabinieri può procedere all’immissione in servizio permanente, a do-
manda, del personale in servizio di cui all’articolo 23, comma 1, del de-
creto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive modificazioni, che
consegue tre anni di servizio a tempo determinato entro il 31 dicembre
2009, previo espletamento di procedure concorsuali, nel limite del contin-
gente di personale di cui all’articolo 66, comma 5, del decreto-legge 25
giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133, ferma restando l’applicazione dell’articolo 3, comma 93,
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, con progressivo riassorbimento
delle posizioni soprannumerarie. Nelle more della conclusione delle proce-
dure di immissione, l’Arma dei carabinieri continua ad avvalersi del per-
sonale di cui al precedente periodo nel limite del contingente stabilito
dalla legge di bilancio».

Al capo II, dopo l’articolo 12 sono aggiunti i seguenti:

«Art. 12-bis. – (Norma di interpretazione autentica in materia di as-
sicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie pro-

fessionali). – 1. Gli articoli 1 e 4 del testo unico di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, si interpretano nel
senso che le disposizioni ivi contenute non si applicano al personale delle
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Forze di polizia e delle Forze armate, che rimangono disciplinate dai ri-
spettivi ordinamenti, fino al complessivo riordino della materia.

Art. 12-ter. – (Categorie dei dati da conservare di cui all’articolo 3

del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109). – 1. In considerazione
delle esigenze di adeguamento all’evoluzione tecnologica che comportano
diverse necessità di intervento sulle infrastrutture di rete degli operatori di
comunicazioni elettroniche, le informazioni relative alle categorie dei dati
da conservare di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 30 maggio 2008,
n. 109, relativi ai differenti casi di non risposta in "occupato" o "libero
non risponde" o "non raggiungibile" o "occupato non raggiungibile" o al-
tre fattispecie, sono rese disponibili dagli operatori di comunicazioni elet-
troniche nei tempi e con le modalità indicati nei commi 2 e 3.

2. Per le chiamate originate da rete mobile e terminate su rete mobile
o fissa, i dati di cui al comma 1 devono essere resi disponibili dagli ope-
ratori di rete mobile a far data dal 31 dicembre 2009.

3. Per le chiamate originate da rete fissa e terminate su reti fisse o
mobili, tenuto conto del processo in atto riguardante gli interventi di rea-
lizzazione e sviluppo delle reti di nuova generazione in tecnologia IP, le
informazioni di cui al comma 1 relative alle chiamate senza risposta ge-
nerate dai clienti collegati alle reti fisse in tecnologia IP sono rese dispo-
nibili dagli operatori di rete fissa gradualmente e compatibilmente con le
caratteristiche tecniche delle reti di comunicazione elettronica di nuova
generazione degli operatori interessati e comunque non oltre il 31 dicem-
bre 2010».

All’articolo 13:

i commi 1 e 2 sono soppressi;

dopo il comma 4 è inserito il seguente:

«4-bis. Il Ministro dell’economia e delle finanze provvede al monito-
raggio delle misure di cui all’articolo 4, anche ai fini dell’adozione dei
provvedimenti correttivi di cui all’articolo 11-ter, comma 7, della legge
5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni».

Le tabelle 1 e 2 sono soppresse.
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alla pag. 27.   

  09G0046  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  2 aprile 2009 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Ismaili Fabiola, di titolo di 
studio estero abilitante all’esercizio in Italia della professio-
ne di avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, Te-
sto unico delle disposizioni concernenti la disciplina del-
l’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero 
e successive integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, recante norme di attuazione del citato 
decreto legislativo n. 286/1998, a norma dell’art. 1, com-
ma 6 e successive integrazioni; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del 7 settem-
bre 2005 relativa al riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Vista l’istanza della sig.ra Ismaili Fabiola, nata il 
1° maggio 1976 a Berat (Albania), cittadina albanese, 
diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 49 del decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e 
successive modifi che, in combinato disposto con l’art. 16 
del decreto legislativo n. 206 del 2007, il riconoscimen-
to del proprio titolo professionale di avvocato conseguito 
in Albania ai fi ni dell’accesso ed esercizio in Italia della 
professione di avvocato; 

 Preso atto che la richiedente ha conseguito il titolo 
accademico in giurisprudenza presso la Università degli 
studi di Tirana, conseguito nel luglio 1999; 

 Considerato che la richiedente risulta essere iscritta 
alla «Dhoma Kombetare e Avokateve» di Tirana dal set-
tembre 2007; 

 Viste le determinazioni della Conferenza di servizi te-
nutasi il 16 gennaio 2009; 

 Considerato il conforme parere del Consiglio naziona-
le forense nella seduta sopra indicata; 

 Rilevato che comunque permangono differenze tra la 
formazione accademico-professionale richiesta in Italia 
per l’esercizio della professione di avvocato e quella di 
cui è in possesso l’istante, per cui appare necessario ap-
plicare le misure compensative; 

 Visto l’art. 49, comma 3 del decreto del Presidente del-
la Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394; 

 Visto l’art. 22, n. 2 del decreto legislativo n. 206/2007; 
 Considerato che l’interessato ha richiesto il rilascio 

del permesso di soggiorno per lavoro subordinato ed è 
in possesso della ricevuta che assume la stessa valenza 
del modulo tradizionale e consente allo straniero – fi no al 
rilascio del permesso di soggiorno stesso – di godere dei 
diritti derivanti dal possesso del titolo di soggiorno; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     Alla sig.ra Ismaili Fabiola, nata il 1° maggio 1976 a 
Berat (Albania), cittadina albanese, è riconosciuto il ti-
tolo professionale di cui in premessa quale titolo valido 
per l’iscrizione all’ albo degli avvocati e l’esercizio della 
professione in Italia.   

  Art. 2.

     L’iscrizione all’albo avviene nell’ambito delle quote 
massime di stranieri da ammettere nel territorio dello Sta-
to per lavoro autonomo, ai sensi dell’art. 3, comma 4 del 
decreto legislativo n. 286/1998 e successive modifi cazio-
ni, salva la sussistenza di diverse ragioni di esenzione del 
richiedente rispetto alle quote.   
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  Art. 3.
     Detto riconoscimento è subordinato al superamento di 

una prova attitudinale sulle seguenti materie: 1) diritto ci-
vile, 2) diritto penale, 3) diritto costituzionale, 4) diritto 
commerciale, 5) diritto del lavoro, 6) diritto amministra-
tivo, 7) diritto processuale civile, 8) diritto processuale 
penale, 9) diritto internazionale privato.   

  Art. 4.
     La prova si compone di un esame scritto e un esame 

orale da svolgersi in lingua italiana. Le modalità di svol-
gimento dell’uno e dell’altro sono indicate nell’allegato 
   A   , che costituisce parte integrante del presente decreto. 

 Roma, 2 aprile 2009 

 Il direttore generale: FRUNZIO   
  

  ALLEGATO  A 
       a)   Il candidato, per essere ammesso a sostenere la prova attitudi-

nale, dovrà presentare al Consiglio nazionale domanda in carta legale, 
allegando la copia autenticata del presente decreto. La commissione, 
istituita presso il Consiglio nazionale, si riunisce su convocazione del 
presidente per lo svolgimento delle prove di esame, fi ssandone il calen-
dario. Della convocazione della commissione e del calendario fi ssato 
per le prove è data immediata notizia all’interessato, al recapito da que-
sti indicato nella domanda. 

   b)   La prova scritta consiste nello svolgimento di elaborati su tre 
materie, di cui due vertono su 1) diritto civile, 2) diritto penale, e una è 
scelta del candidato tra le restanti materie, ad esclusione di deontologia 
e ordinamento professionale. 

   c)   La prova orale verte nella discussione di brevi questioni prati-
che su cinque materie scelte dall’interessato, tra le nove sopra indicate 
oltre che su deontologia e ordinamento professionale. Il candidato potrà 
accedere all’esame orale solo se abbia superato con successo la prova 
scritta. 

   d)   La commissione rilascia all’interessato certifi cazione dell’av-
venuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscrizione all’albo degli 
avvocati.   

  09A04526

    DECRETO  2 aprile 2009 .

      Riconoscimento, al sig. Baro Lorenc, di titolo di studio 
estero abilitante all’esercizio in Italia della professione di 
avvocato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA GIUSTIZIA CIVILE  

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’im-
migrazione e norme sulla condizione dello straniero, così 
come modifi cato con legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
31 agosto 1999, n. 394, recante norme di attuazione 
del citato decreto legislativo n. 286/1998, a norma del-
l’art. 1, comma 6 così come modifi cato con legge 30 lu-
glio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206 
di attuazione della direttiva n. 2005/36/CE del 7 set-
tembre 2005 - relativa a riconoscimento delle qualifi che 
professionali; 

 Vista l’istanza del sig. Baro Lorenc, nato a Shijak (Al-
bania) il 14 aprile 1978, cittadino albanese, diretta ad 
ottenere, ai sensi dell’art. 49 del decreto del Presidente 
della Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394, con l’art. 16 
del decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento del 
proprio titolo professionale albanese ai fi ni dell’accesso 
ed esercizio in Italia della professione di «avvocato»; 

 Considerato che il richiedente è in possesso del titolo 
accademico in Giurisprudenza, conseguito presso la Uni-
versità del Salento nell’ottobre 2006; 

 Preso atto inoltre che è iscritto nella «Dhoma Kombe-
tare e Avokateve» (Albania) da marzo 2008, come attesta-
to dal relativo certifi cato; 

 Preso atto altresì che ha dimostrato di aver comple-
tato in Italia la prescritta pratica biennale nel novembre 
2008; 

 Viste le determinazioni della Conferenza dei servizi 
nelle sedute del 16 gennaio 2009; 

 Considerato il conforme parere del rappresentante del 
Consiglio Nazionale di Categoria ; 

 Visto l’art. 49, comma 3 del decreto del Presidente del-
la Repubblica del 31 agosto 1999, n. 394; 

 Visto l’art. 22, n. 2 del decreto legislativo n. 206/2007, 
sopra indicato; 

 Visti l’art. 9 del decreto legislativo n. 286/1998 per cui 
lo straniero regolarmente soggiornante nel territorio dello 
Stato da almeno cinque anni, titolare di un permesso di 
soggiorno che consente un numero indeterminato di rin-
novi, può richiedere il rilascio della carta di soggiorno; 

 Considerato che il richiedente possiede una carta di 
soggiorno rilasciata nel gennaio 2006 dalla Questura di 
Lecce a tempo indeterminato; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     Al sig. Baro Lorenc, nato a Shijak (Albania) il 14 apri-
le 1978, cittadino albanese, è riconosciuto il titolo pro-
fessionale di cui in premessa quale titolo valido per 
l’iscrizione all’albo degli «avvocati» e l’esercizio della 
professione in Italia.   

  Art. 2.

     Detto riconoscimento è subordinato al superamento di 
una prova attitudinale orale da svolgersi in lingua italiana. 
Le modalità di svolgimento sono indicate nell’allegato A, 
che costituisce parte integrante del presente decreto. 

 Roma, 2 aprile 2009 

 Il direttore generale: FRUNZIO 
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    ALLEGATO  A 
       a)   Il candidato, per essere ammesso a sostenere la prova attitudi-

nale, dovrà presentare al Consiglio nazionale domanda in carta legale, 
allegando la copia autenticata del presente decreto. La commissione, 
istituita presso il Consiglio nazionale, si riunisce su convocazione del 
presidente per lo svolgimento delle prove di esame, fi ssandone il calen-
dario. Della convocazione della commissione e del calendario fi ssato 
per le prove è data immediata notizia all’interessato, al recapito da que-
sti indicato nella domanda. 

   b)   La prova orale è unica e verte su: 1) discussione di un caso prati-
co su una a scelta tra le seguenti materie diritto processuale civile, diritto 
processuale penale o diritto amministrativo (processuale); 2) elementi 
su una a scelta del candidato tra le seguenti materie : diritto civile, diritto 
penale, diritto amministrativo (sostanziale); 3) Elementi di deontologia 
e ordinamento professionale. 

   c)   La commissione rilascia all’interessato certifi cazione dell’av-
venuto superamento dell’esame, al fi ne dell’iscrizione all’albo degli 
avvocati.   

  09A04603

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  3 aprile 2009 .

      Rideterminazione del contingente delle monete d’oro da 
euro 50 della serie «Europa delle Arti», dedicate al Portogal-
lo, millesimo 2008.      (Decreto n. 27628).     

     IL DIRIGENTE GENERALE
   DELL’UFFICIO VIII

DELLA DIREZIONE VI DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO  

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione o 
scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Visto l’art. 1 della legge 20 aprile 1978, n. 154, con-
cernente la costituzione della Sezione Zecca nell’ambito 
dell’Istituto Poligrafi co dello Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 23 gennaio 2008, n. 8424, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 34 del 9 febbraio 
2008, con il quale si autorizza l’emissione delle monete 
d’oro da € 50 della serie «Europa delle Arti», dedicate al 
Portogallo, millesimo 2008; 

 Visto l’art. 2 del decreto ministeriale 29 aprile 2008, 
n. 48094, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 116 del 
19 maggio 2008, che stabilisce il contingente in valore 
nominale delle suddette monete in € 100.000,00 pari a 
n. 2.000 pezzi; 

 Viste le note rispettivamente del 9 marzo 2009, n. 14468 
e del 18 marzo 2009, n. 16861, con le quali l’Istituto Po-
ligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., tenuto conto delle 
vendite effettuate entro i termini stabiliti all’art. 3 del 
citato decreto ministeriale 29 aprile 2008, propone di ri-
durre il contingente delle suindicate monete da n. 2.000 
a n. 1.689; 

 Considerata l’opportunità di ridefi nire il contingente 
delle monete medesime; 

 Decreta: 

 Il contingente in valore nominale delle monete d’oro 
da € 50 della serie «Europa delle Arti», dedicate al Por-
togallo, millesimo 2008, di cui al decreto ministeriale 
29 aprile 2008, indicato nelle premesse, è rideterminato 
in € 84.450,00, pari a n. 1.689 monete. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 aprile 2009 

 Il dirigente generale: PROSPERI   

  09A04645

    DECRETO  3 aprile 2009 .

      Rideterminazione del contingente delle serie speciali di 
monete millesimo 2008.      (Decreto n. 27629).     

     IL DIRIGENTE GENERALE
   DELL’UFFICIO VIII

DELLA DIREZIONE VI DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO  

 Visto l’art. 1 della legge 18 marzo 1968, n. 309, che 
prevede la cessione di monete di speciale fabbricazione o 
scelta ad enti, associazioni e privati italiani o stranieri; 

 Visto l’art. 1 della legge 20 aprile 1978, n. 154, con-
cernente la costituzione della Sezione Zecca nell’ambito 
dell’Istituto Poligrafi co dello Stato; 

 Visto il decreto ministeriale 11 febbraio 2008, n. 16432, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 44 del 21 febbraio 
2008, con il quale si autorizza l’emissione delle serie spe-
ciali di monete per collezionisti, millesimo 2008 ed, in 
particolare: 

 l’art. 3 che stabilisce, tra l’altro, il contingente del-
le serie speciali composte da nove monete nei tagli da 
1 - 2 - 5 - 10 - 20 e 50 eurocent - 1 e 2 euro ed una mo-
neta d’argento da € 5 celebrativa del «30° Anniversario 
della Fondazione dell’IFAD» nella versione fi or di co-
nio, in n. 20.000, per il valore nominale complessivo di 
€ 177.600,00; 

 l’art. 4 che fi ssa i termini per la vendita delle serie 
sopra descritte; 

 Vista la nota n. 14468 del 9 marzo 2009, con la qua-
le l’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A., tenu-
to conto delle vendite effettuate entro i termini stabiliti, 
propone di ridurre il contingente delle suindicate serie 
da nove pezzi, nella versione fi or di conio da n. 20.000 
a n. 18.600; 

 Considerata l’opportunità di ridefi nire il contingente 
delle serie speciali da nove pezzi nella versione fi or di 
conio, millesimo 2008; 
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 Decreta: 

 Il numero delle serie speciali di monete per collezioni-
sti, composte da nove monete nella versione fi or di conio, 
nei tagli da 1 - 2 - 5 - 10 - 20 e 50 eurocent - 1 e 2 euro 
ed una moneta d’argento da € 5 celebrativa del «30° An-
niversario della Fondazione dell’IFAD», millesimo 2008, 
è rideterminato in n. 18.600, per il valore nominale com-
plessivo di € 165.168,00. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 aprile 2009 

 Il dirigente generale: PROSPERI   

  09A04646

    MINISTERO DEL LAVORO, DELLA 
SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI

  DECRETO  5 marzo 2009 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Sonu Johny, di titolo di stu-
dio estero abilitante all’esercizio in Italia della professione 
di fi sioterapista.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLE RISORSE UMANE E DELLE PROFESSIONI SANITARIE 

 Visto il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, re-
cante Testo unico delle disposizioni concernenti la disci-
plina dell’immigrazione e norme sulla condizione dello 
straniero, e successive modifi cazioni e integrazioni e, da 
ultimo, la legge 30 luglio 2002, n. 189; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, che stabilisce le modalità, le condizioni 
e i limiti temporali per l’autorizzazione all’esercizio in 
Italia, da parte dei cittadini non comunitari, delle profes-
sioni ed il riconoscimento dei relativi titoli; 

 Visti, in particolare, gli articoli 49 e 50 del predetto de-
creto n. 394 del 1999, che disciplinano il riconoscimento 
dei titoli professionali abilitanti all’esercizio di una pro-
fessione sanitaria, conseguiti in un paese non comunitario 
da parte di cittadini non comunitari; 

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
di attuazione della direttiva 2005/36/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 7 settembre 2005 relativa al 
riconoscimento delle qualifi che professionali così come 
modifi cata dalla direttiva 2006/100/CE del Consiglio del 
20 novembre 2006; 

 Vista la domanda con la quale la sig.ra Sonu Johny 
ha chiesto il riconoscimento del titolo Bachelor of Phy-
siotherapy conseguito in India, ai fi ni dell’esercizio in 
Italia della professione di fi sioterapista; 

 Considerato che, avendo la domanda per oggetto il 
riconoscimento di un titolo identico a quello per il qua-
le si è già provveduto nelle precedenti Conferenze dei 
servizi, possono applicarsi le disposizioni contenute nel 
comma 5 dell’art. 16 del decreto legislativo 9 novembre 
2007, n. 206; 

 Accertata la sussistenza dei requisiti di legge per il rico-
noscimento del titolo di cui è in possesso la richiedente; 

 Ritenuto pertanto di accogliere la domanda; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modifi cazioni; 

 Decreta: 

 1. Il titolo di «Bachelor of Physiotherapy» consegui-
to nell’anno 2005 presso la «Rajiv Gandhi University 
of Health Sciences - Karnataka» con sede a Bangalore 
(India), alla sig.ra Sonu Johny, nata a Ernakulam, Kerala 
(India) il 25 maggio 1984, è riconosciuto ai fi ni dell’eser-
cizio in Italia della professione di fi sioterapista (decreto 
ministeriale n. 741/1994). 

 2. La sig.ra Sonu Johny è autorizzata ad esercitare in 
Italia la professione di fi sioterapista nel rispetto delle 
quote d’ingresso di cui all’art. 3, comma 4, del decreto 
del Presidente della Repubblica 25 luglio 1998, n. 286, e 
successive integrazioni e modifi cazioni, per il periodo di 
validità ed alle condizioni previste dal permesso o carta di 
soggiorno. Il presente decreto, ai sensi dell’art. 50, com-
ma 8  -bis  , decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1999, n. 394, qualora il sanitario non lo abbia utilizza-
to, perde effi cacia trascorsi due anni dal suo rilascio. 

 Il presente decreto, ai sensi dell’art. 16, comma 6, del 
decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, sarà pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 marzo 2009 

 Il direttore generale: LEONARDI   

  09A04605

    DECRETO  2 aprile 2009 .

      Concessione del trattamento di mobilità, ai soci lavora-
tori dipendenti dalle cooperative, operanti nel settore degli 
appalti delle Ferrovie dello Stato e soggette alla disciplina 
del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, 
n. 602.      (Decreto n. 45567).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   DEGLI AMMORTIZZATORI SOCIALI

E DEGLI INCENTIVI ALLA OCCUPAZIONE  

 Vista la legge 5 novembre 1968, n. 1115, e successive 
modifi cazioni ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 apri-
le 1970, n. 602; 

 Visto l’art. 7 del decreto-legge 30 dicembre 1987, 
n. 536, convertito, con modifi cazioni, nella legge 29 feb-
braio 1988, n. 48; 

 Vista la legge 23 luglio 1991, n. 223; 
 Visto l’art. 25, comma 3, della legge 30 dicembre 1991, 

n. 412, che ha esteso l’applicazione delle disposizioni del-
la legge 23 luglio 1991, n. 223 e della legge 5 novembre 
1968, n. 1115, al personale dei settori ausiliari connessi e 
complementari al servizio ferroviario; 
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 Visto l’art. 1, comma 1190, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 

 Visto l’art. 2, commi 521 e 522, della legge 28 dicem-
bre 2007, n. 244; 

 Visto il verbale di accordo stipulato, in data 16 giugno 
2008, presso il Ministero del lavoro, della salute e del-
le politiche sociali, con il quale, considerate le diffi coltà 
ancora da risolvere in relazione alle problematiche pro-
duttive ed occupazionali delle aziende del settore degli 
appalti ferroviari, è stata confermata la necessità di uti-
lizzare, anche per l’anno 2008, gli ammortizzatori sociali 
previsti dall’art. 2, commi 521 e 522, della legge 28 di-
cembre 2007, n. 244, riferiti a CIGS, a contratti di solida-
rietà e alla mobilità, in favore delle aziende che non sono 
in possesso dei requisiti di cui alla legge n. 223/1991 e 
dei lavoratori delle cooperative   ex lege   n. 602/1970 ope-
ranti nel comparto, ivi compresi i soci delle cooperative 
ai quali non viene riconosciuta l’anzianità di settore e i 
lavoratori che non raggiungono i requisiti pensionistici 
durante il periodo di mobilità assistita ai sensi delle leggi 
n. 223/1991 e n. 243/2004; 

 Visto il decreto del Ministro del lavoro, della salute 
e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle fi nanze, n. 45209 del 2 marzo 2009 di 
attuazione delle intese raggiunte in sede di stipula del pre-
detto verbale di accordo in sede ministeriale; 

 Considerato che con il predetto provvedimento è stata 
impegnata la somma di euro 7.000.000,00 a carico del 
Fondo per l’occupazione, fi nalizzata alla concessione dei 
predetti ammortizzatori sociali; 

 Viste le note, pervenute in data 10 luglio 2008, 29 gen-
naio 2009 e 25 marzo 2009, con le quali il Consorzio na-
zionale cooperative pluriservizi della rete ferroviaria, ha 
comunicato l’esatta quantifi cazione dei soci lavoratori del 
Consorzio nazionale cooperative portabagagli, aventi di-
ritto al trattamento di mobilità per l’anno 2008; 

 Visto il decreto direttoriale n. 42244 del 13 dicembre 
2007 con il quale è stata autorizzata la concessione e/o la 
proroga del trattamento di mobilità per l’anno 2007 in fa-
vore dei soci lavoratori dipendenti dalle cooperative ade-
renti al consorzio nazionale cooperative portabagagli, ex 
decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970; 

 Ritenuto di poter autorizzare la concessione e/o la pro-
roga del trattamento di mobilità in favore dei soci lavo-
ratori dipendenti dalle cooperative aderenti al Consorzio 
nazionale cooperative portabagagli, ex decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 602/1970; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     Ai sensi dell’art. 2, commi 521 e 522, della legge 28 di-

cembre 2007, n. 244, è autorizzata, anche senza soluzione 
di continuità e, comunque, non oltre il 31 dicembre 2008, 
la concessione e/o la proroga del trattamento di mobili-
tà, defi nito nell’accordo intervenuto presso il Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, in data 
16 giugno 2008, in favore dei soci lavoratori dipendenti 
dalle cooperative, operanti nel settore degli appalti delle 

Ferrovie dello Stato e soggette alla disciplina del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 602. 

 I predetti lavoratori, individuati nell’allegato prospetto 
sono i seguenti: 

   a)   15 unità, aventi diritto alla proroga del trattamen-
to di mobilità per il periodo dal 1º gennaio 2008 al 31 di-
cembre 2008, in quanto già fruitori del medesimo tratta-
mento fi no al 31 dicembre 2007, sulla base del decreto 
direttoriale n. 42244 del 13 dicembre 2007. 

 Gli interventi sono previsti nel limite massimo di euro 
220.559,40. 

 La misura del predetto trattamento è ridotta del 40%. 
   b)   4 unità, aventi diritto alla proroga del trattamento 

di mobilità per il periodo dal 1º gennaio 2008 al 31 di-
cembre 2008, in quanto già fruitori del medesimo trat-
tamento fi no al 31 dicembre 2007, sulla base del decreto 
direttoriale n. 42244 del 13 dicembre 2007. 

 Gli interventi sono previsti nel limite massimo di euro 
62.379,36. 

 La misura del predetto trattamento è ridotta del 30%. 
   c)   18 unità aventi diritto alla proroga del trattamento 

di mobilità per il periodo dal 1º gennaio 2008 al 31 di-
cembre 2008, in quanto già fruitori del medesimo trat-
tamento fi no al 31 dicembre 2007, sulla base del decreto 
direttoriale n. 42244 del 13 dicembre 2007. 

 Gli interventi sono previsti nel limite massimo di euro 
312.774,48. 

 La misura del predetto trattamento è ridotta del 10%. 
   d)   9 unità per le quali il trattamento di mobilità ordi-

naria, ai sensi della legge n. 223/1991, è scaduto o scadrà 
nel corso dell’anno 2008. Ai predetti lavoratori il tratta-
mento di mobilità è autorizzato dalla data di scadenza 
del trattamento di mobilità ordinaria fi no al 31 dicembre 
2008. 

 Gli interventi sono previsti nel limite massimo di euro 
21.920,59.   

  Art. 2.
     L’onere complessivo, pari ad euro 617.633,83, è au-

torizzato nei limiti delle disponibilità fi nanziarie stabilite 
dal citato decreto del Ministro del lavoro, della salute e 
delle politiche sociali, di concerto con il Ministro del-
l’economia e delle fi nanze, n. 45209 del 2 marzo 2009.   

  Art. 3.
     Ai fi ni del rispetto dei limiti delle disponibilità fi nan-

ziarie, individuati dall’art. 2, l’Istituto nazionale della 
previdenza sociale è tenuto a controllare i fl ussi di spesa 
afferenti all’avvenuta erogazione delle prestazioni di cui 
al presente provvedimento e a darne riscontro al Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 2 aprile 2009 

 Il direttore generale: MANCINI   

  09A04525
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    DECRETO  6 aprile 2009 .

      Autorizzazione all’immissione in commercio del prodotto 
fi tosanitario «Redigo».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Visto l’art. 6 della legge 30 aprile 1962, n. 283, modifi -
cato dall’art. 4 della legge 26 febbraio 1963, n. 441; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, 
concernente l’attuazione della direttiva 91/414/CEE in 
materia d’immissione in commercio di prodotti fi tosani-
tari, nonché la circolare del 10 giugno 1995, n. 17 (S.O. 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 145 del 23 giugno 1995) concernen-
ti «Aspetti applicativi delle nuove norme in materia di 
autorizzazione di prodotti fi tosanitari»; 

 Visto l’art. 4, comma 1, del sopraccitato decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente condizioni 
per l’autorizzazione di prodotti fi tosanitari contenenti so-
stanze attive iscritte in Allegato I; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che 
detta norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290 concernente il regolamento di semplifi ca-
zione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, 
all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visti il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, cor-
retto ed integrato dal decreto legislativo 28 luglio 2004, 
n. 260, e il decreto ministeriale 3 aprile 2007, concernen-
ti l’attuazione delle direttive 1999/45/CE, 2001/60/CE e 
2006/8/CE, relative alla classifi cazione, all’imballaggio e 
all’etichettatura dei preparati pericolosi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 e successivi 
aggiornamenti di cui l’ultimo n. 839/2008 del 31 luglio 
2008, concernenti i livelli massimi di residui di antipa-
rassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine 
vegetale e animale e che modifi ca la direttiva 91/414/CEE 
del Consiglio; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
14 marzo 2006, n. 189, relativo al Regolamento recan-
te modifi che al decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2003, n. 129, sull’organizzazione del Ministero 
della salute; 

 Visto l’art. 1, comma 6, del decreto-legge 16 maggio 
2008, n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’adegua-
mento delle strutture di Governo in applicazione del-
l’art. 1, commi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244», che ha trasferito al Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali le funzioni del Ministero 
della salute con le inerenti risorse fi nanziarie, strumentali 
e di personale; 

 Vista la domanda presentata in data 11 aprile 2006 e 
successive integrazioni di cui l’ultima in data 22 apri-
le 2008, dall’Impresa Bayer CropScience Srl, con sede 
legale in Milano, Viale Certosa 130, diretta ad ottene-
re la registrazione provvisoria del prodotto fi tosanita-
rio denominato «Redigo» contenente la sostanza attiva 
protioconazolo; 

 Visto il decreto del 1° agosto 2008 di inclusione della 
sostanza attiva protioconazolo nell’Allegato I del decre-
to legislativo n. 194 del 17 marzo 1995, fi no al 31 luglio 
2018, in attuazione della direttiva 2008/44/CE della Com-
missione del 4 aprile 2008; 

 Visto il parere favorevole espresso in data 12 novembre 
2008 dalla Commissione consultiva di cui all’art. 20 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 relativo all’au-
torizzazione del prodotto fi tosanitario in questione fi no al 
31 luglio 2018, data di scadenza dell’iscrizione nell’Alle-
gato 1 del decreto legislativo n. 194/1995 della sostanza 
attiva protioconazolo, fatto salvo l’esito della valutazione 
comunitaria delle ulteriori prove ed informazioni richie-
ste per la sostanza attiva sopraccitata; 

 Vista la nota dell’Uffi cio in data 29 dicembre 2008 con 
la quale sono stati richiesti gli atti defi nitivi; 

 Vista la nota pervenuta in data 20 gennaio 2009 da cui 
risulta che la suddetta impresa ha ottemperato a quanto 
richiesto dall’Uffi cio; 

 Visto il versamento effettuato ai sensi del decreto mini-
steriale 19 luglio 1999; 

 Decreta: 

 A decorrere dalla data del presente decreto fi no al 
31 luglio 2018, l’Impresa Bayer CropScience S.r.l. con 
sede legale in Milano, Viale Certosa 130, è autorizzata 
ad immettere in commercio il prodotto fi tosanitario deno-
minato REDIGO con la composizione e alle condizioni 
indicate nell’etichetta allegata al presente decreto, fatto 
salvo l’esito della valutazione comunitaria delle ulterio-
ri prove ed informazioni richieste per la sostanza attiva 
protioconazolo. 

 Il prodotto è confezionato nelle taglie da litri 
1-5-10-25-50-100-200-500-1000. 

 Il prodotto in questione è preparato negli stabilimenti 
delle imprese: Bayer CropScience Srl in Filago (Berga-
mo); Torre S.r.l. in Montalcino-Torrenieri (Siena); non-
ché importato in confezioni pronte per l’impiego dallo 
stabilimento dell’impresa estera: Bayer CropScience AG 
- Dormagen (Germania). 

 Il prodotto fi tosanitario suddetto è registrato al 
n. 13380. 

 È approvata quale parte integrante del presente decreto 
l’etichetta allegata con la quale il prodotto deve essere 
posto in commercio. 

 Il presente decreto sarà notifi cato, in via amministra-
tiva, all’impresa interessata e pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 aprile 2009 

 Il direttore generale: BORRELLO   
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  ALLEGATO    
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    DECRETO  14 aprile 2009 .

      Sostituzione di alcuni componenti presso il Comitato pro-
vinciale INPS di Avellino.    

     IL DIRETTORE PROVINCIALE DEL LAVORO
   DI AVELLINO  

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 apri-
le 1970, n. 639; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1972, n. 748; 

 Vista la legge 9 marzo 1989, n. 88; 

 Viste le circolari ministeriali n. 31 e n. 39 rispettiva-
mente del 14 e 19 aprile 1989; 

 Visto il decreto n. 3 del 17 ottobre 2006, con il quale 
è stato ricostituito presso la sede provinciale I.N.P.S. di 
Avellino, il Comitato provinciale I.N.P.S. per il quadrien-
nio 2006-2010, come previsto dell’art. 44 della richiama-
ta legge n. 88/1989; 

 Viste le lettere del 16 marzo 2009 e 20 marzo 2009, 
allegate alla nota di designazione della CGIL dell’8 aprile 
2009, con le quali i signori De Nicolais Liberator e Mattia 
Pasquale, hanno rassegnato le proprie dimissioni dal Co-
mitato provinciale INPS di Avellino; 

 Vista la nota dell’8 aprile 2009 con la quale la CGIL ha 
designato, in sostituzione dei signori De Nicolais Libera-
tor e Mattia Pasquale, dimissionari, il sig. Nappi Pietro, 
nato a Salerno il 2 aprile 1953 e residente in Montoro Su-
periore (Avellino) alla via Mellino, 10 e il sig. Di Stasio 
Antonio, nato a Luogosano il 20 settembre 1952 ed ivi 
residente alla via Roma, 32; 

 Ritenuto di dover procedere alle sostituzioni richieste; 

 Decreta: 

 Il sig. Nappi Pietro e il sig. Di Stasio Antonio, come 
sopra identifi cati, sono nominati componenti, in rappre-
sentanza della CGIL, in seno al Comitato provinciale 
I.N.P.S. di Avellino. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana, ai sensi dell’art. 31 della 
legge n. 340/2000. 

 Avellino, 14 aprile 2009 

 Il direttore provinciale: BIONDI   

  09A04594

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  5 marzo 2009 .

      Riconoscimento, al sig. Alessandro Napolitano, delle qua-
lifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda del sig. Alessandro Napolitano citta-
dino italiano, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del 
sopra indicato decreto legislativo, il riconoscimento del 
titolo di studio denominato «Attestato di qualifi ca pro-
fessionale nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, 
NVQ livello 3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty 
Industry Authority - Habia (Gran Bretagna), conseguito 
presso il Centro Hair Do Top di Cuomo Nicola e C. S.n.c. 
in Napoli, affi liato ad A.E.S. Srl di Reggio Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto il 
suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività di acconciatore di cui alla legge 17 agosto 
2005, n. 174, senza necessità di applicare alcuna misura 
compensativa, in virtù della completezza della formazio-
ne professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA – Benessere espresso nella citata seduta del 29 set-
tembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legislati-
vo n. 206/2007 consente che le domande di riconoscimen-
to aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato 
provveduto con precedente decreto» non siano sottoposte 
nuovamente a parere della Conferenza dei servizi; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     1. Al sig. Alessandro Napolitano, cittadino italiano, 

nato a Napoli in data 3 novembre 1988, è riconosciuto 
il titolo di studio di cui in premessa, quale titolo valido 
per lo svolgimento in Italia dell’attività di acconciato-
re, ai sensi della legge 17 agosto 2005, n. 174, recante 
«Disciplina dell’attività di acconciatore», senza l’ap-
plicazione di alcuna misura compensativa in virtù della 
specifi cità e completezza della formazione professiona-
le documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 5 marzo 2009 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  09A04521



—  14  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9524-4-2009

    DECRETO  5 marzo 2009 .

      Riconoscimento, alla sig.ra Carmela Pellino, delle qualifi -
che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia della 
professione di acconciatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL MERCATO, LA CONCORRENZA, IL CONSUMATORE,

LA VIGILANZA E LA NORMATIVA TECNICA  

 Visto il decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206, 
recante «Attuazione della direttiva 2005/36/CE relativa 
al riconoscimento delle qualifi che professionali, nonché 
della direttiva 2006/100/CE che adegua determinate di-
rettive sulla libera circolazione delle persone a seguito 
dell’adesione di Bulgaria e Romania»; 

 Vista la domanda della sig.ra Carmela Pellino, cittadina 
italiana, diretta ad ottenere, ai sensi dell’art. 16 del sopra 
indicato decreto legislativo, il riconoscimento del titolo 
di studio denominato «Attestato di qualifi ca professiona-
le nell’esercizio della qualifi ca di parrucchiere, NVQ li-
vello 3» rilasciato dall’Hairdressing and Beauty Industry 
Authority - Habia (Gran Bretagna), conseguito presso il 
Centro Epopea S.n.c. di Stellato Gianna e C. in Sparanise 
(Caserta), affi liato ad A.E.S. Srl di Reggio Emilia; 

 Visto il parere emesso dalla Conferenza di servizi di 
cui all’art. 16 del decreto legislativo n. 206/2007 nella 
riunione del giorno 29 settembre 2008, che ha ritenuto il 
suddetto titolo di studio idoneo ed attinente all’esercizio 
dell’attività dì acconciatore di cui alla legge 17 agosto 
2005, n. 174, senza necessità di applicare alcuna misura 
compensativa, in virtù della completezza della formazio-
ne professionale documentata; 

 Sentito il conforme parere della Confartigianato e della 
CNA - Benessere espresso nella citata seduta del 29 set-
tembre 2008; 

 Visto che l’art. 16, comma 5 del citato decreto legislati-
vo n. 206/2007 consente che le domande di riconoscimen-
to aventi «per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato 
provveduto con precedente decreto» non siano sottoposte 
nuovamente a parere della Conferenza dei servizi; 

 Decreta:   

  Art. 1.
     1. Alla sig.ra Carmela Pellino, cittadina italiana, nata a 

Caserta in data 22 maggio 1990, è riconosciuto il titolo di 
studio di cui in premessa, quale titolo valido per lo svolgi-
mento in Italia dell’attività di acconciatore, ai sensi della 
legge 17 agosto 2005, n. 174, recante «Disciplina dell’at-
tività di acconciatore», senza l’applicazione di alcuna mi-
sura compensativa in virtù della specifi cità e completezza 
della formazione professionale documentata. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana ai sensi dell’art. 16, com-
ma 6 del decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206. 

 Roma, 5 marzo 2009 

 Il direttore generale: VECCHIO   

  09A04522

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  17 dicembre 2008 .

      Ammissione al finanziamento del progetto di ricerca
e formazione, riferimento n. DM28626, presentato da 
Dell’Orto S.p.a. - Seregno.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA RICERCA 

 Visto il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, «Dispo-
sizioni urgenti per l’adeguamento delle strutture di Go-
verno in applicazione dell’art. 1, commi 376 e 377, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244», pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 114 del 16 maggio 2008, convertito, con 
modifi cazioni, nella legge 14 luglio 2008, n. 121 pubbli-
cata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 164 del 15 luglio 2008; 

 Visto l’art. 11, commi 1 e 5, del decreto-legge 16 mag-
gio 1994, n. 299, convertito, con modifi cazioni, dalla leg-
ge 19 luglio 1994, n. 451; 

 Visto il decreto legislativo del 27 luglio 1999, n. 297, 
recante: «Riordino della disciplina e snellimento delle 
procedure per il sostegno della ricerca scientifi ca e tec-
nologica, per la diffusione delle tecnologie, per la mo-
bilità dei ricercatori» e, in particolare, gli articoli 5 e 7 
che prevedono l’istituzione del Fondo agevolazioni alla 
ricerca e l’istituzione di un comitato per gli adempimenti 
ivi previsti; 

 Visto il decreto ministeriale n. 593 dell’8 agosto 2000, 
recante le: «Modalità procedurali per la concessione del-
le agevolazioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 
1999, n. 297» e, in particolare, l’art. 10 che disciplina le 
modalità procedurali per la concessione di agevolazioni a 
favore dei progetti autonomamente presentati per il rio-
rientamento e il recupero di competitività di strutture di 
ricerca industriale, con connesse attività di formazione di 
personale di ricerca; 

 Visto il decreto ministeriale n. 860/Ric. del 18 dicem-
bre 2000 di nomina del comitato, così come previsto dal-
l’art. 7 del predetto decreto legislativo n. 297, e successi-
ve modifi che ed integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze n. 90402 del 10 ottobre 2003 d’intesa con il Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della ricerca «Criteri 
e modalità di concessione delle agevolazioni previste da-
gli interventi a valere sul Fondo per le agevolazioni alla 
ricerca (FAR), registrato alla Corte dei conti il 30 ottobre 
2003 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 25 novem-
bre 2003, n. 274; 

 Acquisiti ai sensi delle modalità procedurali previ-
ste dal predetto decreto ministeriale dell’8 agosto 2000, 
n. 593, gli esiti della preselezione da parte della Commis-
sione interministeriale, di cui al comma 2 del citato art.10, 
in data 28 novembre 2006 relativamente alla ammissione 
alla successiva fase istruttoria dei progetti presentati per 
l’anno 2006 tra i quali quello presentato da Dell’Orto 
S.p.A. - Seregno (Milano), rif. DM28626 avente come 
titolo per la ricerca: «Riorientamento delle strutture di ri-
cerca e delle strategie aziendali fi nalizzato al recupero di 
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competitività tramite lo sviluppo di innovativi sistemi di 
alimentazione con elevato grado di intercambiabilità, per 
applicazioni ad alta e bassa pressione su motori a com-
bustione interna di piccola e media cilindrata» e per la 
formazione «Corso di formazione per tecnici esperti nello 
sviluppo e messa a punto di componenti per il settore au-
tomobilistico e/o motociclistico»; 

 Effettuate ai sensi dell’art. 5 del decreto ministeriale 
n. 593/2000 le previste attività istruttorie; 

 Acquisiti gli esiti istruttori dell’esperto scientifi co e 
dell’istituto convenzionato che l’Amministrazione ha tra-
smesso al comitato; 

 Tenuto conto del parere espresso dal comitato, nel-
la seduta del 17 gennaio 2008 in ordine alla ammis-
sione al fi nanziamento del progetto stesso per un costo 
totale massimo ammissibile di € 3.927.200,00 di cui 
€ 3.747.200,00 per attività di ricerca della durata di 40 
mesi e di € 180.000,00 per attività di formazione della 
durata di 18 mesi; 

 Viste le complessive risorse trasferite dal Ministero 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali ai sensi 
dell’art.11 della legge 19 luglio 1994, n. 451 di conver-
sione, con modifi cazioni, del decreto-legge 16 maggio 
1994, n. 299, ricomprese nel decreto MUR n. 2298 del 
6 novembre 2006, di riparto per l’anno 2006; 

 Visto il decreto n. 2298 del 6 novembre 2006 di riparti-
zione delle risorse del FAR per l’anno 2006, che prevede, 
tra l’altro, la conferma degli stanziamenti attribuiti nei 
precedenti piani di riparto a tutte le iniziative previste nei 
decreti di riparto stessi; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modifi che e integrazioni; 

 Vista la legge n. 20 del 14 gennaio 1994; 
 Ritenuta la necessità di adottare per il progetto rif. 

DM28626 ammissibile a fi nanziamento, il relativo prov-
vedimento ministeriale stabilendo forme, misure, modali-
tà e condizioni al fi nanziamento; 

 Decreta:   

  Art. 1.

     1. Il progetto di ricerca e formazione rif. DM28626, 
presentato da Dell’Orto S.p.A. - Seregno (Milano) per 
l’anno 2006 ai sensi dell’art. 10 del decreto ministeriale 
8 agosto 2000, n. 593, avente come titolo per la ricerca: 
«Riorientamento delle strutture di ricerca e delle strate-
gie aziendali fi nalizzato al recupero di competitività tra-
mite lo sviluppo di innovativi sistemi di alimentazione 
con elevato grado di intercambiabilità, per applicazioni 
ad alta e bassa pressione su motori a combustione interna 
di piccola e media cilindrata» e per la formazione «Corso 
di formazione per tecnici esperti nello sviluppo e messa 
a punto di componenti per il settore automobilistico e/o 
motociclistico» è ammesso agli interventi previsti dalle 
normative citate in premessa, nelle forme, misure, moda-
lità e condizioni indicate nella scheda allegata al presente 
decreto, di cui costituisce parte integrante.   

  Art. 2.

     1. Gli interventi di cui al precedente art. 1 sono subor-
dinati all’acquisizione della certifi cazione antimafi a di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica del 3 giu-
gno 1998, n. 252. 

 2. Ai sensi del comma 35 dell’art. 5 del decreto mini-
steriale 8 agosto 2000, n. 593 è data facoltà al soggetto 
proponente di richiedere una anticipazione per un impor-
to massimo del 30% dell’intervento concesso. Ove det-
ta anticipazione sia concessa a soggetti privati la stessa 
dovrà essere garantita da fi dejussione bancaria o polizza 
assicurativa di pari importo. 

 3. Il tasso di interesse da applicare ai fi nanziamenti 
agevolati è fi ssato nella misura dello 0,5% fi sso annuo. 

 4. La durata dei fi nanziamenti è stabilita in un perio-
do non superiore a dieci anni a decorrere dalla data del 
presente decreto, comprensivo di un periodo di pream-
mortamento e utilizzo fi no ad un massimo di cinque 
anni. Il periodo di preammortamento (suddiviso in rate 
semestrali con scadenza primo gennaio e primo luglio di 
ogni anno solare) non può superare la durata suddetta e si 
conclude alla prima scadenza semestrale solare succes-
siva alla effettiva conclusione del progetto di ricerca e/o 
formazione. 

 5. Le rate dell’ammortamento sono semestrali, costan-
ti, posticipate, comprensive di capitale ed interessi con 
scadenza primo gennaio e primo luglio di ogni anno e la 
prima di esse coincide con la seconda scadenza semestrale 
solare successiva alla effettiva conclusione del progetto. 

 6. Ai fi ni di quanto sopra si considera quale primo se-
mestre intero il semestre solare in cui cade la data del 
presente decreto. 

 7. La durata di ciascun progetto potrà essere maggio-
rata fi no a 12 mesi per compensare eventuali slittamenti 
temporali nell’esecuzione delle attività poste in essere dal 
contratto, fermo restando quanto stabilito al comma 4.   

  Art. 3.

     1. Le risorse necessarie per gli interventi di cui all’art. 1 
del presente decreto sono determinate complessivamente 
in € 3.478.840,00 di cui € 815.300,00 nella forma di con-
tributo nella spesa e € 2.663.540,00 nella forma di cre-
dito agevolato e graveranno sulle apposite disponibilità 
del FAR così come indicato nelle premesse del presente 
decreto. 

 Il presente decreto sarà trasmesso agli organi compe-
tenti per le necessarie attività di controllo. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 17 dicembre 2008 

 Il direttore generale: CRISCUOLI   

  Registrato alla Corte dei conti il 3 marzo 2009
Uffi cio di controllo preventivo sui Ministeri dei servizi alla persona e 

dei beni culturali, registro n. 1, foglio n. 113
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  ALLEGATO    
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  09A04633

    DECRETO  6 aprile 2009 .

      Riconoscimento, al prof. Gioacchino Zimmardi, delle 
qualifi che professionali estere abilitanti all’esercizio in Italia 
della professione di insegnante.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER GLI ORDINAMENTI SCOLASTICI

E PER L’AUTONOMIA SCOLASTICA  

 Visti: la legge 7 agosto 1990, n. 241; la legge 19 no-
vembre 1990, n. 341; la legge 5 febbraio 1992, n. 91; il 
decreto ministeriale 28 maggio 1992; il decreto legisla-
tivo 16 aprile 1994, n. 297; il decreto ministeriale 21 ot-
tobre 1994, n. 298, e successive modifi cazioni; il decreto 
ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39; il decreto ministeria-
le 26 maggio 1998; il decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300; la legge 21 dicembre 1999, n. 508; il decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; il 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; il decreto inter-
ministeriale 4 giugno 2001; il decreto del Presidente del-
la Repubblica 18 gennaio 2002, n. 54; la legge 28 marzo 
2003, n. 53; il decreto legislativo 8 luglio 2003, n. 277; 
il decreto ministeriale 9 febbraio 2005, n. 22; la circo-
lare ministeriale 21 marzo 2005, n. 39; il decreto-legge 
18 maggio 2006, n. 181 convertito nella legge 17 luglio 
2006, n. 233; il decreto legislativo del 9 novembre 2007, 
n. 206; il decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85 convertito 
nella legge 14 luglio 2008, n. 121; 

 Vista l’istanza, presentata ai sensi dell’art. 16, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 206/2007 di ricono-
scimento delle qualifi che professionali per l’insegnamen-
to acquisite in Paese appartenente all’Unione europea 
dalla prof. Gioacchino Zimmardi; 

 Vista la documentazione prodotta a corredo dell’istan-
za medesima, rispondente ai requisiti formali prescritti 
dall’art. 17 del citato decreto legislativo n. 206, relativa 
al titolo di formazione professionale sotto indicato; 

 Visto l’art. 7 del già citato decreto legislativo n. 206, il 
quale prevede che per l’esercizio della professione i be-
nefi ciari del riconoscimento delle qualifi che professionali 
devono possedere le conoscenze linguistiche necessarie; 

 Considerato che l’interessato è esentato dall’obbligo di 
documentare la conoscenza della lingua italiana, ai sensi 
della circolare ministeriale n. 39 del 21 marzo 2005, in 
quanto la sua formazione scolastica è avvenuta in scuole 
statali italiane; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 3, comma 1 e 2, del ci-
tato decreto legislativo n. 206/2007, il riconoscimento è 
richiesto ai fi ni dell’accesso alla professione corrispon-
dente per la quale l’interessato è qualifi cato nello Stato 
membro d’origine; 

 Rilevato altresì che, ai sensi dell’art. 19 del decreto 
legislativo n. 206/2007, l’esercizio della professione in 
argomento è subordinato, nel Paese di provenienza, al 
possesso di un ciclo di studi post-secondari di durata mi-
nima di tre anni, nonché al completamento della forma-
zione professionale richiesta, in aggiunta al ciclo di studi 
post-secondari; 

 Tenuto conto della valutazione favorevole espressa in 
sede di Conferenza dei servizi, nella seduta del 9 marzo 
2009, indetta ai sensi dell’art. 16, comma 3, del decreto 
legislativo n. 206/2007; 

 Accertato che, ai sensi dell’art. 19 del decreto legislati-
vo n. 206/2007, l’esperienza professionale posseduta dal-
l’interessato ne integra e completa la formazione; 
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  COMMISSIONE PARLAMENTARE PER 

L’INDIRIZZO GENERALE E LA VIGILANZA 
DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI

  DELIBERAZIONE  22 aprile 2009 .

      Disposizioni in materia di comunicazione politica, mes-
saggi autogestiti e informazione della concessionaria pub-
blica nonché tribune elettorali per le elezioni provinciali e 
comunali fi ssate per i giorni 6 e 7 giugno 2009.    

     LA COMMISSIONE PARLAMENTARE PER 
L’INDIRIZZO GENERALE E LA VIGILANZA DEI 
SERVIZI RADIOTELEVISIVI 

 Premesso: 
 che sono state indette per i giorni 6 e 7 giugno 2009 

consultazioni elettorali amministrative; 
 Visto: 

   a)   quanto alla potestà di rivolgere indirizzi generali 
alla RAI e di disciplinare direttamente le «Tribune», gli 
articoli 1 e 4 della legge 14 aprile 1975, n. 103; 

   b)   quanto alla potestà di dettare prescrizioni atte a 
garantire l’accesso alla programmazione radiotelevisiva, 
in condizioni di parità, nei confronti dei candidati, e di 
disciplinare direttamente le rubriche di informazione elet-
torale, l’art. 1, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, 
n. 515, e gli articoli 1, 2, 4, 5, 8 e 9 della legge 22 febbraio 
2000, n. 28, che individuano le potestà della Commissione 
in materia di    par condicio    nella programmazione radiote-
levisiva, con specifi co riferimento ai periodi elettorali; 

   c)   quanto alla tutela del pluralismo, dell’imparziali-
tà, dell’indipendenza, dell’obiettività e della apertura alle 

diverse forze politiche nel sistema radiotelevisivo, non-
ché alla tutela delle pari opportunità tra uomini e donne, 
l’art. 3 del testo unico della radiotelevisione, approvato 
con decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, nonché gli 
atti di indirizzo approvati dalla Commissione, in partico-
lare, il 13 febbraio e il 30 luglio 1997, nonché l’11 marzo 
2003; 

   d)   vista la legge 23 febbraio 1995, n. 43, recante 
«Nuove norme per la elezione dei consigli delle regioni a 
statuto ordinario», e successive modifi cazioni; 

   e)   vista la legislazione nazionale e regionale che 
disciplina le consultazioni regionali ed amministrative 
programmate nel 2009, e in particolare la legge 25 marzo 
1993, n. 81, relativa all’elezione del sindaco, del presi-
dente della provincia e dei consigli comunali e provin-
ciali, e le leggi regionali 9 marzo 1995, n. 14, 21 aprile 
1999, n. 10, e 10 maggio 1999, n. 13, relative alle con-
sultazioni amministrative nella regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia; 

   f)   visto lo statuto della Regione siciliana; 
   g)   vista la legge della Regione siciliana 15 settembre 

1997, n. 35, recante «Nuove norme per l’elezione diretta 
del sindaco, del presidente della provincia, del consiglio 
comunale e del consiglio provinciale»; 

   h)   vista la legge della Regione siciliana 16 dicembre 
2000, n. 25, recante «Norme elettorali per gli enti locali 
e sulla sfi ducia al sindaco e al presidente della provincia 
regionale»; 

   i)   rilevato altresì, con riferimento a quanto disposto 
dal comma 2 dell’art. 1 della delibera sulla comunicazio-
ne politica e i messaggi autogestiti nei periodi non inte-
ressati da campagne elettorali o referendarie approvata 
dalla Commissione parlamentare per l’indirizzo generale 

 Accertato che sussistono i presupposti per il ricono-
scimento, atteso che il titolo posseduto dall’interessata 
comprova una formazione professionale che soddisfa le 
condizioni poste dal citato decreto legislativo n. 206; 

 Decreta: 

 1. Il titolo di formazione professionale «Diploma za 
Vishe Obrazovanie serie AMTI - 99 n. 512» (Laurea in 
pedagogia dell’insegnamento della musica), rilasciato in 
data 17 maggio 1999 dalla Accademia di arte musicale 
e di danza di Plovdiv (Bulgaria), posseduto dal cittadi-
no italiano prof. Gioacchino Zimmardi, nato a Palermo il 
15 luglio 1965, ai sensi e per gli effetti del decreto legi-
slativo 9 novembre 2007, n. 206, è titolo di abilitazione 

all’esercizio della professione di docente nelle scuole di 
istruzione secondaria nelle classi di concorso: 

 31/A - Educazione musicale negli Istituti di istruzio-
ne secondaria di II grado; 

 32/A - Educazione musicale negli Istituti di istruzio-
ne secondaria di I grado; 

 77/A - Strumento musicale (pianoforte) nella scuola 
media a indirizzo musicale. 

 2. Il presente decreto, per quanto dispone l’art. 16, com-
ma 6, del citato decreto legislativo n. 206/2007, è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 aprile 2009 

 Il direttore generale: DUTTO   

  09A04593  
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e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi nella seduta del 
18 dicembre 2002, che le predette elezioni interessano ol-
tre un quarto del corpo elettorale; 

   l)   consultata l’Autorità per le garanzie nelle comuni-
cazioni ai sensi della legge 22 febbraio 2000, n. 28; 

   m)   considerata la prassi pregressa ed i precedenti di 
proprie deliberazioni riferite alla disciplina di analoghi 
periodi elettorali, nonché l’esperienza applicativa di tali 
disposizioni; 

 Dispone 

 nei confronti della RAI Radiotelevisione italiana, socie-
tà concessionaria del servizio radiotelevisivo pubblico, 
quanto segue:   

  Art. 1.

      Ambito di applicazione e disposizioni comuni
a tutte le trasmissioni    

     1. Le disposizioni del presente provvedimento si rife-
riscono alla campagna per le elezioni comunali e provin-
ciali fi ssate per i giorni 6 e 7 giugno 2009, nonché a quel-
la per le relative elezioni di ballottaggio. 

 2. Le disposizioni del presente provvedimento cessano 
di avere effi cacia alla mezzanotte dell’ultimo giorno di 
votazione relativo alla consultazione di cui al comma 1. 

 3. Le trasmissioni RAI relative alla tornata elettorale 
regionale ed amministrativa del 2009 hanno luogo esclu-
sivamente in sede regionale. Esse sono organizzate e pro-
grammate a cura della Testata giornalistica regionale, in 
relazione alle rispettive consultazioni, nelle regioni Sicilia 
e Friuli-Venezia Giulia, nonché nelle ulteriori regioni ove 
sia previsto il rinnovo di almeno un consiglio provincia-
le, o di almeno un consiglio di un comune capoluogo di 
provincia o con popolazione superiore ai 40 mila abitanti, 
ovvero di tanti consigli comunali da interessare comples-
sivamente almeno un quarto della popolazione residente.   

  Art. 2.

      Tipologia della programmazione RAI
in periodo elettorale    

     1. La programmazione radiotelevisiva regionale della 
RAI nelle regioni interessate alle consultazioni elettorali 
provinciali e comunali ha luogo esclusivamente nelle for-
me e con le modalità indicate di seguito: 

   a)   la comunicazione politica è effettuata mediante 
forme di contraddittorio, interviste e le tribune elettorali 
previste dall’art. 9, nonché eventuali ulteriori trasmissio-
ni televisive e radiofoniche autonomamente disposte dal-
la RAI. Queste devono svolgersi in condizioni di parità 
tra i soggetti politici aventi diritto, ai sensi del successivo 
art. 3; 

   b)   sono previsti messaggi politici autogestiti di cui 
all’art. 4; 

   c)   l’informazione è assicurata mediante i notizia-
ri e gli altri programmi a contenuto informativo, di cui 
all’art. 5; 

   d)   in tutte le altre trasmissioni non è ammessa, ad al-
cun titolo, la presenza di candidati o di esponenti politici, 
e non possono essere trattati temi di evidente rilevanza 
politica ed elettorale, ovvero che riguardino vicende o fat-
ti personali di personaggi politici.   

  Art. 3.
      Trasmissioni di comunicazione politica

autonomamente disposte dalla RAI    

     1. Nel periodo compreso tra la data di approvazione 
della presente delibera e quella del termine di presenta-
zione delle candidature nelle trasmissioni di comunica-
zione politica è garantito l’accesso: 

   a)   alle forze politiche che costituiscono un autonomo 
gruppo nei consigli provinciali o nei consigli dei comuni 
capoluogo di provincia o comunque con popolazione su-
periore ai 40 mila abitanti, da rinnovare; 

   b)   alle forze politiche, diverse da quelle di cui alla 
lettera   a)  , che costituiscono un gruppo nel relativo consi-
glio regionale. 

 2. Il tempo disponibile è ripartito per il 50 per cento in 
proporzione alla consistenza dei rispettivi gruppi nei con-
sigli provinciali o nei consigli comunali e per il restante 
50 per cento in modo paritario. 

 3. Nel periodo compreso tra lo spirare del termine per 
la presentazione delle candidature e la mezzanotte del 
giorno precedente la data delle elezioni, le trasmissioni di 
comunicazione politica di cui al presente articolo garanti-
scono spazi ai seguenti soggetti politici: 

   a)   alle forze politiche che abbiano presentato con il 
medesimo simbolo candidature in tanti ambiti territoriali 
da interessare almeno un quarto del totale regionale degli 
elettori chiamati alla consultazione; 

   b)   ai candidati alla carica di presidente della pro-
vincia o alla carica di sindaco nei comuni capoluogo di 
provincia o comunque con popolazione superiore ai 40 
mila abitanti; 

   c)   alle forze politiche che presentano liste di candi-
dati per l’elezione dei consigli provinciali e dei consigli 
dei comuni capoluogo di provincia o comunque con po-
polazione superiore ai 40 mila abitanti. 

 4. Nelle trasmissioni di cui al comma 3, il tempo dispo-
nibile è ripartito per una metà in parti uguali tra i soggetti 
di cui alla lettera   b)   e per una metà in parti uguali tra gli 
altri soggetti. 

 5. Nel periodo intercorrente tra lo svolgimento della 
consultazione e lo svolgimento dei turni di ballottaggio 
per la carica di presidente della provincia o di sindaco 
nei comuni capoluogo di provincia o comunque con po-
polazione superiore ai 40 mila abitanti, le trasmissioni di 
comunicazione politica programmate a diffusione regio-
nale garantiscono spazi, in maniera paritaria, ai candidati 
ammessi ai ballottaggi. 
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 6. Nelle trasmissioni di cui al comma 3, le coalizioni 
che sostengono i candidati di cui alla lettera   b)   dello stes-
so comma 3 individuano tre rappresentanti delle liste che 
le compongono, ai quali è affi dato il compito di tenere 
i rapporti con la RAI che si rendono necessari. In caso 
di dissenso tra tali rappresentanti prevalgono le proposte 
formulate dalla loro maggioranza. 

 7. In relazione al numero dei partecipanti ed agli spazi 
disponibili, il principio delle pari opportunità tra gli aven-
ti diritto può essere realizzato, oltre che nell’ambito della 
medesima trasmissione, anche nell’ambito di un ciclo di 
più trasmissioni, purché ciascuna di queste abbia analo-
ghe opportunità di ascolto. È altresì possibile realizzare 
trasmissioni di comunicazione politica anche mediante 
la partecipazione di giornalisti che rivolgono domande ai 
partecipanti, assicurando, comunque, imparzialità e pari 
opportunità nel confronto tra i soggetti politici. 

 8. In ogni caso la ripartizione degli spazi nelle trasmis-
sioni di comunicazione politica nei confronti dei soggetti 
politici aventi diritto deve essere effettuata su base biset-
timanale, garantendo l’applicazione dei principi di equità 
e di parità di trattamento nell’ambito di ciascun periodo 
di due settimane di programmazione. 

 9. Le trasmissioni di cui al presente articolo sono so-
spese dalla mezzanotte dell’ultimo giorno precedente le 
votazioni. 

 10. La responsabilità delle trasmissioni di cui al pre-
sente articolo deve essere ricondotta a quella di specifi che 
testate giornalistiche registrate ai sensi di legge.   

  Art. 4.

      Messaggi autogestiti    

     1. Dalla data di presentazione delle candidature la 
RAI trasmette messaggi politici autogestiti di cui al-
l’art. 4, comma 3, della legge 22 febbraio 2000, n. 28. 

 2. Gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i soggetti 
di cui all’art. 3, comma 3. 

 3. Entro i due giorni successivi alla data di entrata in 
vigore della presente delibera, la RAI comunica all’Au-
torità per le garanzie nelle comunicazioni e alla Com-
missione il numero giornaliero dei contenitori destinati 
ai messaggi autogestiti di cui all’art. 4, comma 3, della 
legge 22 febbraio 2000, n. 28, nonché la loro colloca-
zione nel palinsesto, che deve tener conto della necessità 
di coprire più di una fascia oraria. La comunicazione 
della RAI è valutata dalla Commissione con le modalità 
di cui all’art. 11 del presente provvedimento. 

 4. I soggetti politici di cui al comma 2 benefi ciano de-
gli spazi a seguito di loro specifi ca richiesta, che: 

   a)   è presentata alle sedi regionali della RAI delle re-
gioni interessate alla consultazione elettorale entro i due 
giorni successivi allo scadere dell’ultimo termine per la 
presentazione delle candidature; 

   b)   è sottoscritta, se il messaggio cui è riferita è ri-
chiesto da una coalizione, dal candidato all’elezione a 
presidente della provincia o a sindaco; 

   c)   indica la durata di ciascuno dei messaggi 
richiesti; 

   d)   specifi ca se ed in quale misura il richiedente in-
tende avvalersi delle strutture tecniche della RAI, ovvero 
fare ricorso a fi lmati e registrazioni realizzati in proprio, 
purché con tecniche e standard equivalenti a quelli abitua-
li della RAI. Messaggi prodotti con il contributo tecnico 
della RAI potranno essere realizzati unicamente negli ap-
positi studi televisivi e radiofonici predisposti dalla RAI 
nella sua sede di Roma, ovvero nelle sedi regionali per i 
messaggi a diffusione regionale. 

 5. Entro il giorno successivo al termine di cui al com-
ma 4, lettera   a)  , la RAI provvede a ripartire le richieste 
pervenute nei contenitori. 

 6. Per quanto non è espressamente previsto dal presen-
te articolo si applicano le disposizioni di cui all’art. 4 del-
la legge 22 febbraio 2000, n. 28.   

  Art. 5.

      Informazione    

     1. Nel periodo di vigenza del presente provvedimento, 
i notiziari diffusi dalla RAI e tutti gli altri programmi a 
contenuto informativo o di approfondimento si conforma-
no con particolare rigore ai criteri di tutela del pluralismo, 
dell’imparzialità, dell’indipendenza, della completezza, 
dell’obiettività e della parità di trattamento fra le diverse 
forze politiche. 

 2. I direttori responsabili dei programmi di cui al pre-
sente articolo, nonché i loro conduttori e registi, osserva-
no comunque in maniera particolarmente rigorosa ogni 
cautela atta ad evitare che si determinino situazioni di 
vantaggio per determinate forze politiche o determinati 
competitori elettorali. In particolare essi curano che gli 
utenti non siano oggettivamente nella condizione di poter 
attribuire, in base alla conduzione del programma, speci-
fi ci orientamenti politici ai conduttori o alla testata e che, 
nei notiziari propriamente detti, non si determini un uso 
ingiustifi cato di riprese con presenza diretta di candidati, 
di membri del Governo o di esponenti politici. 

 3. Nel periodo disciplinato dal presente provvedimento 
i programmi di approfondimento informativo, qualora in 
essi assuma carattere rilevante l’esposizione di opinioni e 
di valutazioni politico-elettorali, sono tenuti a garantire la 
più ampia ed equilibrata presenza e possibilità di espres-
sione ai diversi soggetti politici. 

 4. Il rispetto delle condizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 
del presente articolo, e il ripristino di eventuali squilibri 
accertati, è assicurato d’uffi cio dall’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni e dai Corecom/Corerat secondo 
quanto previsto dalle norme vigenti.   
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  Art. 6.

      Programmi dell’accesso    

     1. I programmi regionali dell’accesso nelle regioni in-
teressate dalla consultazione elettorale sono sospesi fi no 
al giorno successivo a quello dello svolgimento della con-
sultazione elettorale.   

  Art. 7.

      Trasmissioni per i non udenti    

     1. Nel periodo successivo alla presentazione delle liste 
la RAI cura la pubblicazione di pagine di televideo re-
canti l’illustrazione dei programmi delle liste e delle loro 
principali iniziative nel corso della campagna elettorale. 

 2. I messaggi autogestiti di cui all’art. 4 possono essere 
organizzati, su richiesta della forza politica interessata, 
con modalità che ne consentano la comprensione anche 
da parte dei non udenti.   

  Art. 8.

      Illustrazione delle modalità di voto
e presentazione delle liste    

     1. Almeno dal quinto giorno successivo all’approva-
zione del presente provvedimento, la RAI predispone e 
trasmette nelle regioni interessate alla consultazione elet-
torale una scheda televisiva e una radiofonica che illu-
strano gli adempimenti previsti per la presentazione delle 
candidature e la sottoscrizione delle liste. 

 2. Nei trenta giorni precedenti il voto la RAI predispo-
ne e trasmette altresì una scheda televisiva e una radiofo-
nica che illustrano le principali caratteristiche delle con-
sultazioni comunali e provinciali delle regioni interessate, 
con particolare riferimento al sistema elettorale ed alle 
modalità di espressione del voto, ivi comprese le specia-
li modalità di voto previste per gli elettori diversamente 
abili e per quelli intrasportabili. 

 3. Le schede o i programmi di cui al presente articolo 
saranno trasmessi anche immediatamente prima o dopo 
i principali notiziari e Tribune, prevedendo anche la tra-
duzione nella lingua dei segni, che le renda fruibili alle 
persone non udenti.  

   Art. 9.

      Tribune elettorali    

     1. La RAI programma Tribune elettorali televisive e 
radiofoniche privilegiando la formula del confronto o 
quella della conferenza stampa, curando di assicurare un 
rapporto equilibrato fra i rappresentanti delle diverse coa-
lizioni e le forze politiche e raccomandando l’attenzione 
all’equilibrio di genere tra le presenze. 

 2. Alle Tribune trasmesse anteriormente allo spirare 
del termine per la presentazione delle candidature prende 
parte un rappresentante per ciascuno dei soggetti politici 
individuati all’art. 3, comma 1. 

 3. Alle Tribune trasmesse successivamente allo spirare 
del termine per la presentazione delle candidature prende 
parte un rappresentante per ciascuno dei soggetti politici 
individuati all’art. 3, comma 3. 

 4. Alle Tribune trasmesse dopo il primo turno delle ele-
zioni e anteriormente alla votazione di ballottaggio par-
tecipano unicamente i candidati ammessi al ballottaggio 
per le cariche di presidente della provincia e di sindaco 
nei comuni capoluogo di provincia o comunque con po-
polazione superiore ai 40 mila abitanti. 

 5. Le Tribune, normalmente trasmesse in diretta, salvo 
diverso accordo tra tutti i partecipanti, sono comunque 
registrate e trasmesse dalla relativa sede regionale della 
RAI. La registrazione è in ogni caso effettuata nelle ven-
tiquattr’ore precedenti la messa in onda ed avviene conte-
stualmente per tutti i soggetti che prendono parte alla tra-
smissione. Qualora le Tribune non siano riprese in diretta, 
il conduttore ha l’obbligo, all’inizio della trasmissione, di 
dichiarare che si tratta di una registrazione. 

 6. La ripartizione degli aventi diritto nelle varie tra-
smissioni, ove necessaria, ha luogo mediante sorteggio, 
per il quale la RAI può proporre alla Commissione criteri 
di ponderazione. 

 7. L’organizzazione e la conduzione delle trasmissioni 
radiofoniche, tenendo conto della specifi cità del mezzo, 
devono tuttavia conformarsi quanto più possibile alle tra-
smissioni televisive. L’orario delle trasmissioni è determi-
nato in modo da garantire in linea di principio la medesi-
ma percentuale di ascolto delle corrispondenti televisive. 

 8. L’eventuale assenza o rinuncia di un soggetto politi-
co avente diritto a partecipare alle Tribune non pregiudi-
ca la facoltà degli altri di intervenirvi, anche nella stessa 
trasmissione, ma non determina un aumento del tempo ad 
essi spettante. In tali casi, nel corso della trasmissione è 
fatta esplicita menzione delle predette assenze. 

 9. La ripresa o la registrazione delle Tribune da sedi di-
verse da quelle indicate nel presente provvedimento è pos-
sibile con il consenso di tutti gli aventi diritto e della RAI. 

 10. Le ulteriori modalità di svolgimento delle Tribune 
sono delegate alla competente Direzione della RAI, che 
riferisce alla Commissione tutte le volte che lo ritiene 
necessario o che ne viene fatta richiesta. Si applicano in 
proposito le disposizioni dell’art. 11.   

  Art. 10.

      Trasmissioni per i non udenti    

     1. Nel periodo successivo alla presentazione delle liste 
la RAI cura la pubblicazione di pagine di televideo re-
canti l’illustrazione dei programmi delle liste e delle loro 
principali iniziative nel corso della campagna elettorale. 

 2. I messaggi autogestiti di cui all’art. 4 possono essere 
organizzati, su richiesta della forza politica interessata, 
con modalità che ne consentano la comprensione anche 
da parte dei non udenti.   
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  Art. 11.

      Comunicazioni e consultazione della Commissione    

     1. I calendari delle trasmissioni e le loro modalità di 
svolgimento, l’esito dei sorteggi e gli eventuali criteri di 
ponderazione, qualora non sia diversamente previsto nel 
presente provvedimento, sono preventivamente trasmessi 
alla Commissione. 

 2. Entro cinque giorni dalla pubblicazione del presente 
provvedimento nella   Gazzetta Uffi ciale   la RAI comuni-
ca all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e alla 
Commissione il calendario di massima delle trasmissioni 
di cui alle lettere   a)   e   b)  , comma 1, art. 2, pianifi cate fi no 
alla data del voto oltre che, il venerdì precedente la mes-
sa in onda, il calendario settimanale delle trasmissioni 
programmate. 

 3. Entro le ore 12 di ogni venerdì, sino al termine della 
competizione elettorale, la RAI comunica alla Commis-
sione e all’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, 
su supporto informatico, il calendario settimanale delle 
trasmissioni effettuate, indicando i temi trattati, i soggetti 
politici invitati, la ripartizione dei tempi garantiti a cia-
scuna forza politica nei programmi di informazione di cui 
all’art. 5. 

 4. Il presidente della Commissione, sentito l’uffi cio di 
presidenza, tiene i contatti con la RAI che si rendono ne-
cessari per l’attuazione della presente delibera, in parti-
colare valutando gli atti di cui al comma 1 e defi nendo le 
questioni specifi camente menzionate dal presente prov-
vedimento, nonché le ulteriori questioni controverse che 
non ritenga di rimettere alla Commissione.   

  Art. 12.

      Responsabilità del consiglio d’amministrazione
e del direttore generale    

     1. Il consiglio d’amministrazione ed il direttore genera-
le della RAI sono impegnati, nell’ambito delle rispettive 
competenze, ad assicurare l’osservanza delle indicazioni 
e dei criteri contenuti nella presente delibera, riferendone 
tempestivamente alla Commissione. Per le Tribune essi 
potranno essere sostituiti dal direttore competente. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 22 aprile 2009 

 Il presidente: ZAVOLI   

  09A04746

    UNIVERSITÀ COMMERCIALE «LUIGI 
BOCCONI» DI MILANO

  DECRETO RETTORALE  25 marzo 2009 .

      Modifi cazioni allo statuto.    

     IL RETTORE 

 Visto lo statuto della libera Università commerciale 
«Luigi Bocconi», emanato con decreto rettorale n. 534 del-
l’11 settembre 2006; 

 Visto il testo unico delle leggi sull’istruzione superiore, 
approvato con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592; 

 Vista la legge 9 maggio 1989, n. 168; 
 Vista la legge 19 novembre 1990, n. 341; 
 Vista la legge 29 luglio 1991, n. 243; 
 Visto il decreto ministeriale del 3 novembre 1999, 

n. 509, recante norme concernenti l’autonomia didattica 
degli atenei, come modifi cato con decreto ministeriale del 
22 ottobre 2004, n. 270; 

 Richiamata la proposta di modifi che al vigente statu-
to, sottoposta al parere del consiglio accademico in data 
10 febbraio 2009, approvata dal consiglio di amministra-
zione in data 25 febbraio 2009 e sottoposta al consiglio di 
facoltà in data 3 marzo 2009, poi trasmessa al Ministero 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca ai sensi del-
l’art. 6 della predetta legge 9 maggio 1989, n. 168 per il 
prescritto controllo di legittimità e di merito; 

 Vista la nota del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, Direzione generale per l’università - 
Uffi cio I, prot. n. 1122 del 20 marzo 2009, con la quale 
si comunica di non avere osservazioni da formulare con 
riferimento alle richiamate proposte di modifi ca dello 
statuto; 

 Decreta: 

 Sono emanate le seguenti modifi che allo statuto del-
l’Università commerciale «Luigi Bocconi»: 

   Omissis  . 
 Art. 18 Consiglio di facoltà - Composizione. 
   Omissis  . 
 Comma 2. Limitatamente alle materie di preminente 

interesse degli studenti, intervengono alle adunanze del 
Consiglio di facoltà, con diritto di parola e di proposta, 
cinque rappresentanti degli studenti dei corsi di laurea di 
primo e di secondo livello, un rappresentante degli stu-
denti dei corsi di dottorato di ricerca, eletti sulla base di 
apposito regolamento. 

   Omissis  . 
 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gazzetta 

Uffi ciale   della Repubblica italiana ed entra in vigore il 
quindicesimo giorno successivo alla pubblicazione. 

 Il presente decreto è pubblicato inoltre all’albo di 
Ateneo. 

 Milano, 25 marzo 2009 

 Il rettore: TABELLINI   

  09A04604  
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      Testo del decreto-legge 23 febbraio 2009, n. 11     (in   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 45 del 24 febbraio 2009),     coordinato con la 
legge di conversione 23 aprile 2009, n. 38     (in questa stessa 
  Gazzetta Uffi ciale   alla pag. 1),     recante: «Misure urgenti in 
materia di sicurezza pubblica e di contrasto alla violenza 
sessuale, nonché in tema di atti persecutori».    

     AVVERTENZA: 

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’art. 11, comma I del testo unico delle disposizioni 
sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presi-
dente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica 
italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché del-
l’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fi ne di facili-
tare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifi che apportate dalla legge di conversione, che di quelle modifi cate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifi che apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri), le modifi che apportate dalla legge di conversione 
hanno effi cacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione.   

  Art. 1.
      Modifi che al codice penale    

     1. All’articolo 576, primo comma, del codice penale, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni: 

   a)   il n. 5) è sostituito dal seguente: «5) in occasione 
della commissione di taluno dei delitti previsti dagli arti-
coli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies  ;»; 

   b)   dopo il numero 5) è inserito il seguente: «5.1) dal-
l’autore del delitto previsto dall’articolo 612  -bis      nei con-
fronti della stessa persona offesa   .».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 576 del codice penale come modifi ca-
to dalla presente legge: 

 «Art. 576. Circostanze aggravanti. Pena di morte. 
 Si applica la pena di morte se il fatto preveduto dall’articolo pre-

cedente è commesso: 
 1) col concorso di taluna delle circostanze indicate nel n. 2 

dell’art. 61; 
 2) contro l’ascendente o il discendente, quando concorre taluna 

delle circostanze indicate nei numeri 1 e 4 dell’art. 61 o quando è ado-
perato un mezzo venefi co o un altro mezzo insidioso, ovvero quando vi 
è premeditazione; 

 3) dal latitante, per sottrarsi all’arresto, alla cattura o alla carcera-
zione ovvero per procurarsi i mezzi di sussistenza durante la latitanza; 

 4) dall’associato per delinquere, per sottrarsi all’arresto, alla cat-
tura o alla carcerazione; 

  5) in occasione della commissione di taluno dei delitti previsti 
dagli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies  ;  

  5.1) dall’autore del delitto previsto dall’art. 612  -bis   nei con-
fronti della stessa persona offesa;  

 5  -bis  ) contro un uffi ciale o agente di polizia giudiziaria, ovve-
ro un uffi ciale o agente di pubblica sicurezza, nell’atto o a causa del-
l’adempimento delle funzioni o del servizio. 

 È latitante, agli effetti della legge penale, chi si trova nelle condi-
zioni indicate nel n. 6 dell’art. 61.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies   
del codice penale: 

 «Art. 609  -bis  . Violenza sessuale. 
 Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, 

costringe taluno a compiere o subire atti sessuali è punito con la reclu-
sione da cinque a dieci anni. 

 Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire 
atti sessuali: 

 1) abusando delle condizioni di inferiorità fi sica o psichica della 
persona offesa al momento del fatto; 

 2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole 
sostituito ad altra persona. 

 Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non ecce-
dente i due terzi.». 

 «Art. 609  -quater  . Atti sessuali con minorenne. 
 Soggiace alla pena stabilita dall’art. 609  -bis   chiunque, al di fuori 

delle ipotesi previste in detto articolo, compie atti sessuali con persona 
che, al momento del fatto: 

 1) non ha compiuto gli anni quattordici; 
 2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l’ascen-

dente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero 
altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di vi-
gilanza o di custodia, il minore è affi dato o che abbia, con quest’ultimo, 
una relazione di convivenza. 

 Al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 609  -bis  , l’ascendente, il 
genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, o il tutore che, con l’abu-
so dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con per-
sona minore che ha compiuto gli anni sedici, è punito con la reclusione 
da tre a sei anni. 

 Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste 
nell’art. 609  -bis  , compie atti sessuali con un minorenne che abbia com-
piuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore 
a tre anni. 

 Nei casi di minore gravità la pena è diminuita fi no a due terzi. 
 Si applica la pena di cui all’art. 609  -ter  , secondo comma, se la per-

sona offesa non ha compiuto gli anni dieci.». 
 «Art. 609  -octies  . Violenza sessuale di gruppo. 
 La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazio-

ne, da parte di più persone riunite, ad atti di violenza sessuale di cui 
all’art. 609  -bis  . 

 Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è punito 
con la reclusione da sei a dodici anni. 

 La pena è aumentata se concorre taluna delle circostanze aggravan-
ti previste dall’art. 609  -ter  . 

 La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto 
minima importanza nella preparazione o nella esecuzione del reato. La 
pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il 
reato quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del 
primo comma e dal terzo comma dell’art. 112.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 612  -bis   del codice penale: 
 «Art. 612  -bis  . Atti persecutori. 
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclu-

sione da sei mesi a quattro anni chiunque, con condotte reiterate, minac-

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
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cia o molesta taluno in modo da cagionare un perdurante e grave stato di 
ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l’incolumità 
propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da 
relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie 
abitudini di vita. 

 La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge legalmente 
separato o divorziato o da persona che sia stata legata da relazione affet-
tiva alla persona offesa. 

 La pena è aumentata fi no alla metà se il fatto è commesso a danno 
di un minore, di una donna in stato di gravidanza o di una persona con 
disabilità di cui all’art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con 
armi o da persona travisata. 

 Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la 
proposizione della querela è di sei mesi. Si procede tuttavia d’uffi cio 
se il fatto è commesso nei confronti di un minore o di una persona con 
disabilità di cui all’art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché 
quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere 
d’uffi cio.».   

  Art. 2.
      Modifi che al codice di procedura penale    

     1. Al codice di procedura penale sono apportate le se-
guenti modifi cazioni: 

   a)   all’articolo 275, comma 3,    secondo periodo   , le 
parole: «all’articolo 416  -bis   del codice penale o ai delitti 
commessi avvalendosi delle condizioni previste dal pre-
detto articolo 416  -bis   ovvero al fi ne di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dallo stesso articolo» sono so-
stituite dalle seguenti: «all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -
quater  , nonché in ordine ai delitti di cui agli articoli 575, 
600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , escluso il quarto comma, 
e    600     -quinquies   del codice penale,»; 

  a  -bis  ) all’articolo 275, comma 3, è aggiunto, in fi ne, 
il seguente periodo: «Le disposizioni di cui al periodo 
precedente si applicano anche in ordine ai delitti previsti 
dagli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies   del codice 
penale, salvo che ricorrano le circostanze attenuanti da-
gli stessi contemplate.  

   b)   all’articolo 380, comma 2, dopo la lettera   d)   è 
inserita la seguente: «d  -bis  ) delitto di violenza sessuale 
previsto dall’articolo 609  -bis  , escluso il caso previsto dal 
terzo comma, e delitto di violenza sessuale di gruppo pre-
visto dall’articolo 609  -octies   del codice penale.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 275 del codice di proce-
dura penale come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 275    (Criteri di scelta delle misure)   . — 3. La custodia cau-
telare in carcere può essere disposta soltanto quando ogni altra misura 
risulti inadeguata. Quando sussistono gravi indizi di colpevolezza in 
ordine ai delitti di cui    all’art. 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , nonché in 
ordine ai delitti di cui agli articoli 575, 600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , 
escluso il quarto comma, e 600  -quinquies   del codice penale   , è applicata 
la custodia cautelare in carcere, salvo che siano acquisiti elementi dai 
quali risulti che non sussistono esigenze cautelari». 

 — Si riporta il testo dell’art. 416  -bis   del codice penale: 
 «Art. 416  -bis      (Associazioni di tipo mafi oso anche straniere    ).    — 

Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafi oso formata da tre o 
più persone, è punito con la reclusione da sette a dodici anni. 

 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione 
sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da nove a quattordici anni. 

 L’associazione è di tipo mafi oso quando coloro che ne fanno parte 
si avvalgano della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 

condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commette-
re delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comun-
que il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profi tti o vantaggi ingiusti per 
sé o per altri, ovvero al fi ne di impedire od ostacolare il libero esercizio 
del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali. 

 Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da 
nove a quindici anni nei casi previsti dal primo comma e da dodici a 
ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno 
la disponibilità, per il conseguimento della fi nalità dell’associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 

 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono fi nanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profi tto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confi sca del-
le cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profi tto o che ne costituiscono 
l’impiego. [Decadono inoltre di diritto le licenze di polizia, di commer-
cio, di commissionario astatore presso i mercati annonari all’ingrosso, 
le concessioni di acque pubbliche e i diritti ad esse inerenti nonché le 
iscrizioni agli albi di appaltatori di opere o di forniture pubbliche di cui 
il condannato fosse titolare]. 

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camor-
ra e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, anche 
straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo associa-
tivo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo 
mafi oso.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 51 del codice penale: 
 «Art. 51    (Esercizio di un diritto o adempimento di un dovere). 

—    L’esercizio di un diritto o l’adempimento di un dovere imposto da 
una norma giuridica o da un ordine legittimo della pubblica autorità, 
esclude la punibilità. 

 Se un fatto costituente reato è commesso per ordine dell’autorità, 
del reato risponde sempre il pubblico uffi ciale che ha dato l’ordine. 

 Risponde del reato altresì chi ha eseguito l’ordine, salvo che, per 
errore di fatto abbia ritenuto di obbedire a un ordine legittimo. 

 Non è punibile chi esegue l’ordine illegittimo, quando la legge non 
gli consente alcun sindacato sulla legittimità dell’ordine.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 575 del codice penale: 
 «Art. 575    (Omicidio). —    Chiunque cagiona la morte di un uomo è 

punito con la reclusione non inferiore ad anni ventuno.». 
 — Si riporta il testo dell’art. 600  -bis  , 600  -ter   e 600  -quinquies   del 

codice penale: 
 «Art. 600  -bis      (Prostituzione minorile).    — Chiunque induce alla 

prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto ovvero ne 
favorisce o sfrutta la prostituzione è punito con la reclusione da sei a 
dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti 
sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, 
in cambio di denaro o di altra utilità economica, è punito con la reclusio-
ne da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 5.164. 

 Nel caso in cui il fatto di cui al secondo comma sia commesso nei 
confronti di persona che non abbia compiuto gli anni sedici, si applica 
la pena della reclusione da due a cinque anni. 

 Se l’autore del fatto di cui al secondo comma è persona minore di 
anni diciotto si applica la pena della reclusione o della multa, ridotta da 
un terzo a due terzi.». 

 «Art. 600  -ter      (Pornografi a minorile).    — Chiunque, utilizzando 
minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografi che o produce 
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materiale pornografi co ovvero induce minori di anni diciotto a parte-
cipare ad esibizioni pornografi che è punito con la reclusione da sei a 
dodici anni e con la multa da euro 25.822 a euro 258.228. 

 Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale porno-
grafi co di cui al primo comma. 

 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo com-
ma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, 
diffonde o pubblicizza il materiale pornografi co di cui al primo comma, 
ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni fi nalizzate all’ade-
scamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 
2.582 a euro 51.645. 

 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo 
e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale porno-
grafi co di cui al primo comma, è punito con la reclusione fi no a tre anni 
e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

 Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumen-
tata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente 
quantità.». 

 «Art. 600  -quinquies      (Iniziative turistiche volte allo sfruttamen-
to della prostituzione minorile).    — Chiunque organizza o propaganda 
viaggi fi nalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di 
minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione 
da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 380 del codice di procedura penale 
come modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 380    (Arresto obbligatorio in fl agranza).    — 1. Gli uffi ciali e 
gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto 
in fl agranza di un delitto non colposo, consumato o tentato, per il quale 
la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione non inferiore 
nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti anni. 

 2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli uffi ciali e gli agen-
ti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto in fl a-
granza di uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati: 

   a)   delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 

   b)   delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’articolo 419 
del codice penale; 

   c)   delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni; 

   d)   delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’art. 600, delitto 
di prostituzione minorile previsto dall’art. 600  -bis  , primo comma, de-
litto di pornografi a minorile previsto dall’art. 600  -ter  , commi primo e 
secondo, anche se relativo al materiale pornografi co di cui all’art. 600  -
quater  .1, e delitto di iniziative turistiche volte allo sfruttamento del-
la prostituzione minorile previsto dall’art. 600  -quinquies   del codice 
penale; 

  d  -bis  )     delitto di violenza sessuale previsto dall’art. 609-    bis    , 
escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto di violenza sessuale 
di gruppo previsto dall’art. 609-    octies     del codice penale   ; 

   e)   delitto di furto, quando ricorre la circostanza aggravante pre-
vista dall’art. 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, quella prevista dal-
l’art. 625, primo comma, numero 2), prima ipotesi, del codice penale, 
salvo che, in quest’ultimo caso, ricorra la circostanza attenuante di cui 
all’art. 62, primo comma, numero 4), del codice penale; 

 e  -bis  ) delitti di furto previsti dall’art. 624  -bis   del codice penale, 
salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui all’art. 62, primo com-
ma, numero 4), del codice penale; 

   f)   delitto di rapina previsto dall’art. 628 del codice penale e di 
estorsione previsto dall’art. 629 del codice penale; 

   g)   delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, mes-
sa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto 
al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’art. 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

   h)   delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a 
norma dell’art. 73 del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che ricorra la circostanza 
prevista dal comma 5 del medesimo articolo; 

   i)   delitti commessi per fi nalità di terrorismo o di eversione dell’or-
dine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni; 

   l)   delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazio-
ne delle associazioni segrete previste dall’art. 1 della legge 25 gennaio 
1982, n. 17 [della associazione di tipo mafi oso prevista dall’art. 416  -
bis   comma 2 del codice penale], delle associazioni di carattere militare 
previste dall’art. 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle associazio-
ni, dei movimenti o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, della legge 
20 giugno 1952, n. 645, delle organizzazioni, associazioni, movimenti o 
gruppi di cui all’art. 3, comma 3, della legge 13 ottobre 1975, n. 654; 

 l  -bis  ) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organiz-
zazione della associazione di tipo mafi oso prevista dall’art. 416  -bis   del 
codice penale; 

   m)   delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazio-
ne della associazione per delinquere prevista dall’art. 416, commi 1 e 
3 del codice penale, se l’associazione è diretta alla commissione di più 
delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   f)  ,   g)  , 
  i)   del presente comma. 

 3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in fl agranza 
è eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all’uffi ciale o all’agente di polizia giudiziaria presente nel 
luogo. Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato è 
posto immediatamente in libertà.». 

 — Per gli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies   si veda nelle 
note all’art. 1.   

  Art. 3.
      Modifi che all’articolo 4  -bis  

della legge 26 luglio 1975, n. 354    

         1. All’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, n.354, 
e successive modifi cazioni, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

    a)   il comma 1 è sostituito dai seguenti   : 
  «1. L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi 

premio e le misure alternative alla detenzione previste 
dal capo VI, esclusa la liberazione anticipata, possono 
essere concessi ai detenuti e internati per i seguenti delitti 
solo nei casi in cui tali detenuti e internati collaborino 
con la giustizia a norma dell’articolo 58  -ter   della pre-
sente legge: delitti commessi per fi nalità di terrorismo, 
anche internazionale, o di eversione dell’ordine demo-
cratico mediante il compimento di atti di violenza, delitto 
di cui all’articolo 416  -bis   del codice penale, delitti com-
messi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso 
articolo ovvero al fi ne di agevolare l’attività delle asso-
ciazioni in esso previste, delitti di cui agli articoli 600, 
600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e secondo comma, 
601, 602, 609  -octies  , qualora ricorra anche la condizio-
ne di cui al comma 1  -quater   del presente articolo, e 630 
del codice penale, all’articolo 291  -quater   del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia doganale, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
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1973, n. 43, e all’articolo 74 del testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psico-
trope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi sta-
ti di tossicodipendenza, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono fatte salve 
le disposizioni degli articoli 16  -nonies   e 17  -bis   del de-
creto-legge 15 gennaio 1991, n. 8, convertito, con modi-
fi cazioni, dalla legge 15 marzo 1991, n. 82, e successive 
modifi cazioni.  

  1  -bis  . I benefìci di cui al comma 1 possono essere con-
cessi ai detenuti o internati per uno dei delitti ivi previ-
sti, purché siano stati acquisiti elementi tali da escludere 
l’attualità di collegamenti con la criminalità organizzata, 
terroristica o eversiva, altresì nei casi in cui la limitata 
partecipazione al fatto criminoso, accertata nella senten-
za di condanna, ovvero l’integrale accertamento dei fatti 
e delle responsabilità, operato con sentenza irrevocabile, 
rendono comunque impossibile un’utile collaborazione 
con la giustizia, nonché nei casi in cui, anche se la colla-
borazione che viene offerta risulti oggettivamente irrile-
vante, nei confronti dei medesimi detenuti o internati sia 
stata applicata una delle circostanze attenuanti previste 
dall’articolo 62, numero 6), anche qualora il risarcimen-
to del danno sia avvenuto dopo la sentenza di condanna, 
dall’articolo 114 ovvero dall’articolo 116, secondo com-
ma, del codice penale.  

  1  -ter  . I benefìci di cui al comma 1 possono essere con-
cessi, purché non vi siano elementi tali da far ritenere 
la sussistenza di collegamenti con la criminalità organiz-
zata, terroristica o eversiva, ai detenuti o internati per i 
delitti di cui agli articoli 575, 600  -bis  , secondo e terzo 
comma, 600  -ter  , terzo comma, 600  -quinquies  , 628, terzo 
comma, e 629, secondo comma, del codice penale, al-
l’articolo 291  -ter   del citato testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, 
all’articolo 73 del citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n.309, e suc-
cessive modifi cazioni, limitatamente alle ipotesi aggra-
vate ai sensi dell’articolo 80, comma 2, del medesimo te-
sto unico, e all’articolo 416 del codice penale, realizzato 
allo scopo di commettere delitti previsti dal libro II, titolo 
XII, capo III, sezione I, del medesimo codice, dagli arti-
coli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies   del codice penale e 
dall’articolo 12, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigra-
zione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modifi cazioni.  

  1  -quater  . I benefìci di cui al comma 1 possono essere 
concessi ai detenuti o internati per i delitti di cui agli arti-
coli 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater   e, qualora ricorra anche 
la condizione di cui al medesimo comma 1, 609  -octies   del 
codice penale solo sulla base dei risultati dell’osserva-
zione scientifi ca della personalità condotta collegialmen-
te per almeno un anno anche con la partecipazione degli 
esperti di cui al quarto comma dell’articolo 80 della pre-
sente legge. Le disposizioni di cui al periodo preceden-
te si applicano in ordine al delitto previsto dall’artico-
lo 609  -bis   del codice penale salvo che risulti applicata la 
circostanza attenuante dallo stesso contemplata;  

    b)   al comma 2  -bis  , le parole: “di cui al comma 1, 
quarto periodo” sono sostituite dalle seguenti: “di cui al 
comma 1-ter”».      

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’articolo 4  -bis   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sull’esecuzione delle 
misure privative e limitative della libertà.) come modifi cato dalla pre-
sente legge: 

  1. L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio e 
le misure alternative alla detenzione previste dal capo VI, esclusa la 
liberazione anticipata, possono essere concessi ai detenuti e internati 
per i seguenti delitti solo nei casi in cui tali detenuti e internati colla-
borino con la giustizia a norma dell’art. 58  -ter   della presente legge: 
delitti commessi per fi nalità di terrorismo, anche internazionale, o di 
eversione dell’ordine democratico mediante il compimento di atti di 
violenza, delitto di cui all’art. 416  -bis   del codice penale, delitti com-
messi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero 
al fi ne di agevolare l’attività delle associazioni in esso previste, delitti 
di cui agli articoli 600, 600  -bis  , primo comma, 600  -ter  , primo e secondo 
comma, 601, 602, 609  -octies  , qualora ricorra anche la condizione di 
cui al comma 1  -quater   del presente articolo, e 630 del codice penale, 
all’art. 291  -quater   del testo unico delle disposizioni legislative in mate-
ria doganale, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gen-
naio 1973, n. 43, e all’art. 74 del testo unico delle leggi in materia di 
disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Sono fatte salve le 
disposizioni degli articoli 16  -nonies   e 17  -bis   del decreto-legge 15 gen-
naio 1991, n. 8, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 marzo 
1991, n. 82, e successive modifi cazioni.  

  1  -bis  . I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi ai 
detenuti o internati per uno dei delitti ivi previsti, purché siano stati 
acquisiti elementi tali da escludere l’attualità di collegamenti con la 
criminalità organizzata, terroristica o eversiva, altresì nei casi in cui la 
limitata partecipazione al fatto criminoso, accertata nella sentenza di 
condanna, ovvero l’integrale accertamento dei fatti e delle responsabi-
lità, operato con sentenza irrevocabile, rendono comunque impossibile 
un’utile collaborazione con la giustizia, nonché nei casi in cui, anche 
se la collaborazione che viene offerta risulti oggettivamente irrilevan-
te, nei confronti dei medesimi detenuti o internati sia stata applicata 
una delle circostanze attenuanti previste dall’art. 62, numero 6), anche 
qualora il risarcimento del danno sia avvenuto dopo la sentenza di con-
danna, dall’art. 114 ovvero dall’art. 116, secondo comma, del codice 
penale.  

  1  -ter  . I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi, pur-
ché non vi siano elementi tali da far ritenere la sussistenza di collega-
menti con la criminalità organizzata, terroristica o eversiva, ai detenuti 
o internati per i delitti di cui agli articoli 575, 600  -bis  , secondo e terzo 
comma, 600  -ter  , terzo comma, 600  -quinquies  , 628, terzo comma, e 629, 
secondo comma, del codice penale, all’art. 291  -ter   del citato testo uni-
co di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43, all’art. 73 del citato testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modifi cazioni, li-
mitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’art. 80, comma 2, del 
medesimo testo unico, e all’art. 416 del codice penale, realizzato allo 
scopo di commettere delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, se-
zione I, del medesimo codice, dagli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -
octies   del codice penale e dall’art. 12, commi 3, 3  -bis   e 3  -ter  , del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione 
e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modifi cazioni.  

  1  -quater  . I benefìci di cui al comma 1 possono essere concessi 
ai detenuti o internati per i delitti di cui agli articoli 609  -bis  , 609  -ter  , 
609  -quater   e, qualora ricorra anche la condizione di cui al medesimo 
comma 1, 609  -octies   del codice penale solo sulla base dei risultati del-
l’osservazione scientifi ca della personalità condotta collegialmente 
per almeno un anno anche con la partecipazione degli esperti di cui 
al quarto comma dell’art. 80 della presente legge. Le disposizioni di 
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cui al periodo precedente si applicano in ordine al delitto previsto dal-
l’art. 609  -bis   del codice penale salvo che risulti applicata la circostan-
za attenuante dallo stesso contemplata;  

 2. Ai fi ni della concessione dei benefìci di cui al comma 1 il ma-
gistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide acquisite 
dettagliate informazioni per il tramite del comitato provinciale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di deten-
zione del condannato. In ogni caso il giudice decide trascorsi trenta gior-
ni dalla richiesta delle informazioni. Al suddetto comitato provinciale 
può essere chiamato a partecipare il direttore dell’istituto penitenziario 
in cui il condannato è detenuto. 

 2  -bis  . Ai fi ni della concessione dei benefìci    di cui al comma     
1-ter    magistrato di sorveglianza o il tribunale di sorveglianza decide 
acquisite dettagliate informazioni dal questore. In ogni caso il giudice 
decide trascorsi trenta giorni dalla richiesta delle informazioni. 

 3. Quando il comitato ritiene che sussistano particolari esigen-
ze di sicurezza ovvero che i collegamenti potrebbero essere mantenuti 
con organizzazioni operanti in ambiti non locali o extranazionali, ne dà 
comunicazione al giudice e il termine di cui al comma 2 è prorogato di 
ulteriori trenta giorni al fi ne di acquisire elementi ed informazioni da 
parte dei competenti organi centrali. 

 3  -bis  . L’assegnazione al lavoro all’esterno, i permessi premio 
e le misure alternative alla detenzione previste dal capo VI, non pos-
sono essere concessi ai detenuti ed internati per delitti dolosi quando il 
Procuratore nazionale antimafi a o il procuratore distrettuale comunica, 
d’iniziativa o su segnalazione del comitato provinciale per l’ordine e 
la sicurezza pubblica competente in relazione al luogo di detenzione o 
internamento, l’attualità di collegamenti con la criminalità organizzata. 
In tal caso si prescinde dalle procedure previste dai commi 2 e 3.». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 58  -ter   della citata legge 26 luglio 
1975, n. 354: 

 «Art. 58  -ter  .    (Persone che collaborano con la giustizia). —    1. I 
limiti di pena previsti dalle disposizioni del comma 1 dell’art. 21, del 
comma 4 dell’art. 30  -ter   e del comma 2 dell’art. 50, concernenti le per-
sone condannate per taluno dei delitti indicati nel comma 1 dell’art. 4  -
bis  , non si applicano a coloro che, anche dopo la condanna, si sono 
adoperati per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze 
ulteriori ovvero hanno aiutato concretamente l’autorità di polizia o l’au-
torità giudiziaria nella raccolta di elementi decisivi per la ricostruzione 
dei fatti e per l’individuazione o la cattura degli autori dei reati. 

 2. Le condotte indicate nel comma 1 sono accertate dal tribunale 
di sorveglianza, assunte le necessarie informazioni e sentito il pubblico 
ministero presso il giudice competente per i reati in ordine ai quali è 
stata prestata la collaborazione.». 

 — Per il testo dell’art. 416  -bis   del codice penale si veda nelle note 
all’art. 2. 

 — Si riporta il testo dell’art. 600 del codice penale: 
 «Art. 600    (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù)   . 

— Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del 
diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona in 
uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni la-
vorative o sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque a prestazioni 
che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a 
venti anni. 

 La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luo-
go quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, 
abuso di autorità o approfi ttamento di una situazione di inferiorità fi sica 
o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la 
dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla 
persona. 

 La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo 
comma sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fi ne di sottoporre la per-
sona offesa al prelievo di organi.». 

 —  Per il testo degli articoli 600  -bis   e 600  -ter   del codice penale si 
veda nelle note all’art. 2. 

 —  Si riporta il testo degli articoli 601 e 602 del codice penale: 

 «Art. 601    (Tratta di persone)   . —  Chiunque commette tratta di per-
sona che si trova nelle condizioni di cui all’art. 600 ovvero, al fi ne di 
commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, la 
induce mediante inganno o la costringe mediante violenza, minaccia, 
abuso di autorità o approfi ttamento di una situazione di inferiorità fi sica 
o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa o da-
zione di somme di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa 
ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio dello 
Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione da otto a 
venti anni. 

 La pena è aumentata da un terzo alla metà se i delitti di cui al pre-
sente articolo sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o 
sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fi ne di sottoporre 
la persona offesa al prelievo di organi. 

 Art. 602    (Acquisto e alienazione di schiavi). —    Chiunque, fuori dei 
casi indicati nell’art. 601, acquista o aliena o cede una persona che si 
trova in una delle condizioni di cui all’art. 600 è punito con la reclusione 
da otto a venti anni. 

 La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è 
minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di cui al primo comma sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fi ne di sottoporre la per-
sona offesa al prelievo di organi.». 

 — Per il testo dell’art. 609  -octies   del codice penale si veda nelle 
note all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’ articolo 630 del codice penale: 

 «Art. 630    (Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione). 
—    Chiunque sequestra una persona allo scopo di conseguire, per sé o per 
altri, un ingiusto profi tto come prezzo della liberazione, è punito con la 
reclusione da venticinque a trenta anni. 

 Se dal sequestro deriva comunque la morte, quale conseguenza non 
voluta dal reo, della persona sequestrata, il colpevole è punito con la 
reclusione di anni trenta. 

 Se il colpevole cagiona la morte del sequestrato si applica la pena 
dell’ergastolo. 

 Al concorrente che, dissociandosi dagli altri, si adopera in modo 
che il soggetto passivo riacquisti la libertà, senza che tale risultato sia 
conseguenza del prezzo della liberazione, si applicano le pene previste 
dall’art. 605. Se tuttavia il soggetto passivo muore, in conseguenza del 
sequestro, dopo la liberazione, la pena è della reclusione da sei a quin-
dici anni. 

 Nei confronti del concorrente che, dissociandosi dagli altri, si ado-
pera, al di fuori del caso previsto dal comma precedente, per evitare che 
l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori ovvero aiuta con-
cretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di 
prove decisive per l’individuazione o la cattura dei concorrenti, la pena 
dell’ergastolo è sostituita da quella della reclusione da dodici a venti 
anni e le altre pene sono diminuite da un terzo a due terzi. 

 Quando ricorre una circostanza attenuante, alla pena prevista dal 
secondo comma è sostituita la reclusione da venti a ventiquattro anni; 
alla pena prevista dal terzo comma è sostituita la reclusione da venti-
quattro a trenta anni. Se concorrono più circostanze attenuanti, la pena 
da applicare per effetto delle diminuzioni non può essere inferiore a 
dieci anni, nell’ipotesi prevista dal secondo comma, ed a quindici anni, 
nell’ipotesi prevista dal terzo comma. 

 I limiti di pena preveduti nel comma precedente possono essere su-
perati allorché ricorrono le circostanze attenuanti di cui al quinto com-
ma del presente articolo.». 
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 — Si riporta il testo dell’art. 291  -quater   del decreto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 (Approvazione del testo unico 
delle disposizioni legislative in materia doganale): 

 «Art. 291  -quater      (Associazione per delinquere fi nalizzata al con-
trabbando di tabacchi lavorati esteri). —    1. Quando tre o più perso-
ne si associano allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti 
dall’art. 291  -bis  , coloro che promuovono, costituiscono, dirigono, or-
ganizzano o fi nanziano l’associazione sono puniti, per ciò solo, con la 
reclusione da tre a otto anni. 

 2. Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione da un 
anno a sei anni. 

 3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o 
più. 

 4. Se l’associazione è armata ovvero se ricorrono le circostanze 
previste dalle lettere   d)   od   e)   del comma 2 dell’art. 291  -ter  , si applica 
la pena della reclusione da cinque a quindici anni nei casi previsti dal 
comma 1 del presente articolo, e da quattro a dieci anni nei casi previsti 
dal comma 2. L’associazione si considera armata quando i partecipanti 
hanno la disponibilità, per il conseguimento delle fi nalità dell’associa-
zione, di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo 
di deposito. 

 5. Le pene previste dagli articoli 291  -bis  , 291  -ter   e dal presente 
articolo sono diminuite da un terzo alla metà nei confronti dell’imputato 
che, dissociandosi dagli altri, si adopera per evitare che l’attività delit-
tuosa sia portata ad ulteriori conseguenze anche aiutando concretamen-
te l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di elementi 
decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione o la cattura 
degli autori del reato o per la individuazione di risorse rilevanti per la 
commissione dei delitti.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 74 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309 (Testo unico delle leggi in materia di 
disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e 
riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza.). 

 «Art. 74    (Associazione fi nalizzata al traffi co illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope).    (Legge 26 giugno 1990, n. 162, articoli 14, 
comma 1, e 38, comma 2). — 1. Quando tre o più persone si associano 
allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall’art. 73, chi 
promuove, costituisce, dirige, organizza o fi nanzia l’associazione è pu-
nito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

 2. Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non in-
feriore a dieci anni. 

 3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più 
o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all’uso di sostanze stupe-
facenti o psicotrope. 

 4. Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 
1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel 
caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L’associazione si 
considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi o 
materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

 5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera   e)   
del comma 1 dell’art. 80. 

 6. Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal 
comma 5 dell’art. 73, si applicano il primo e il secondo comma del-
l’art. 416 del codice penale. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà 
a due terzi per chi si sia effi cacemente adoperato per assicurare le prove 
del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la commis-
sione dei delitti. 

 8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dal-
l’art. 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’art. 38, 
comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende ri-
ferito al presente articolo.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 16  -nonies   e 17  -bis   del decreto 
legge 15 gennaio 1991, n. 8 (Nuove norme in materia di sequestri di 
persona a scopo di estorsione e per la protezione dei testimoni di giusti-
zia, nonché per la protezione e il trattamento sanzionatorio di coloro che 
collaborano con la giustizia): 

 «Art. 16  -nonies      (Benefìci penitenziari). —    1. Nei confronti delle 
persone condannate per un delitto commesso per fi nalità di terrorismo o 
di eversione dell’ordinamento costituzionale o per uno dei delitti di cui 
all’art. 51, comma 3  -bis  , del codice di procedura penale, che abbiano 
prestato, anche dopo la condanna, taluna delle condotte di collaborazio-
ne che consentono la concessione delle circostanze attenuanti previste 
dal codice penale o da disposizioni speciali, la liberazione condizionale, 
la concessione dei permessi premio e l’ammissione alla misura della de-
tenzione domiciliare prevista dall’art. 47  -ter   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, e successive modifi cazioni, sono disposte su proposta ovvero 
sentiti i procuratori generali presso le corti di appello interessati a norma 
dell’art. 11 del presente decreto o il procuratore nazionale antimafi a. 

 2. Nella proposta o nel parere i procuratori generali o il procura-
tore nazionale antimafi a forniscono ogni utile informazione sulle carat-
teristiche della collaborazione prestata. Su richiesta del tribunale o del 
magistrato di sorveglianza, allegano alla proposta o al parere copia del 
verbale illustrativo dei contenuti della collaborazione e, se si tratta di 
persona sottoposta a speciali misure di protezione, il relativo provvedi-
mento di applicazione. 

 3. La proposta o il parere indicati nel comma 2 contengono inoltre 
la valutazione della condotta e della pericolosità sociale del condannato 
e precisano in specie se questi si è mai rifi utato di sottoporsi a interro-
gatorio o a esame o ad altro atto di indagine nel corso dei procedimenti 
penali in cui ha prestato la sua collaborazione. Precisano inoltre gli altri 
elementi rilevanti ai fi ni dell’accertamento del ravvedimento anche con 
riferimento alla attualità dei collegamenti con la criminalità organizzata 
o eversiva. 

 4. Acquisiti la proposta o il parere indicati nei commi 2 e 3, il tribu-
nale o il magistrato di sorveglianza, se ritiene che sussistano i presuppo-
sti di cui al comma 1, avuto riguardo all’importanza della collaborazio-
ne e sempre che sussista il ravvedimento e non vi siano elementi tali da 
far ritenere la sussistenza di collegamenti con la criminalità organizzata 
o eversiva, adotta il provvedimento indicato nel comma 1 anche in de-
roga alle vigenti disposizioni, ivi comprese quelle relative ai limiti di 
pena di cui all’art. 176 del codice penale e agli articoli 30  -ter   e 47  -ter   
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi cazioni. Il prov-
vedimento è specifi camente motivato nei casi in cui le autorità indicate 
nel comma 2 del presente articolo hanno espresso parere sfavorevole. 
I provvedimenti che derogano ai limiti di pena possono essere adottati 
soltanto se, entro il termine prescritto dall’art. 16  -quater   è stato redat-
to il verbale illustrativo dei contenuti della collaborazione previsto dal 
medesimo art. 16  -quater   e, salvo che non si tratti di permesso premio, 
soltanto dopo la espiazione di almeno un quarto della pena infl itta ovve-
ro, se si tratta di condannato all’ergastolo, dopo l’espiazione di almeno 
dieci anni di pena. 

 5. Se la collaborazione prestata dopo la condanna riguarda fatti di-
versi da quelli per i quali è intervenuta la condanna stessa, i benefìci 
di cui al comma 1 possono essere concessi in deroga alle disposizioni 
vigenti solo dopo l’emissione della sentenza di primo grado concernen-
te i fatti oggetto della collaborazione che ne confermi i requisiti di cui 
all’art. 9, comma 3. 

 6. Le modalità di attuazione dei provvedimenti indicati nel com-
ma 4 sono stabilite sentiti gli organi che provvedono alla tutela o alla 
protezione dei soggetti interessati e possono essere tali organi a provve-
dere alle notifi che, alle comunicazioni e alla esecuzione delle disposi-
zioni del tribunale o del magistrato di sorveglianza. 

 7. La modifi ca o la revoca dei provvedimenti è disposta d’uffi cio 
ovvero su proposta o parere delle autorità indicate nel comma 2. Nei 
casi di urgenza, il magistrato di sorveglianza può disporre con decreto 
motivato la sospensione cautelativa dei provvedimenti. La sospensione 
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cessa di avere effi cacia se, trattandosi di provvedimento di competenza 
del tribunale di sorveglianza, questo non interviene entro sessanta gior-
ni dalla ricezione degli atti. Ai fi ni della modifi ca, della revoca o della 
sospensione cautelativa dei provvedimenti assumono specifi co rilievo 
quelle condotte tenute dal soggetto interessato che, a norma degli arti-
coli 13  -quater   e 16  -septies  , possono comportare la modifi ca o la revoca 
delle speciali misure di protezione ovvero la revisione delle sentenze che 
hanno concesso taluna delle attenuanti in materia di collaborazione. 

 8. Quando i provvedimenti di liberazione condizionale, di asse-
gnazione al lavoro all’esterno, di concessione dei permessi premio e di 
ammissione a taluna delle misure alternative alla detenzione previste dal 
titolo I, capo VI, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive mo-
difi cazioni, sono adottati nei confronti di persona sottoposta a speciali 
misure di protezione, la competenza appartiene al tribunale o al magi-
strato di sorveglianza del luogo in cui la persona medesima ha eletto il 
domicilio a norma dell’art. 12, comma 3  -bis  , del presente decreto. 

 8  -bis  . Le disposizioni del presente articolo si applicano in quanto 
compatibili anche nei confronti delle persone condannate per uno dei 
delitti previsti dal libro II, titolo XII, capo III, sezione I, del codice pe-
nale che abbiano prestato, anche dopo la condanna, condotte di collabo-
razione aventi i requisiti previsti dall’art. 9, comma 3. 

 Art. 17  -bis      (Previsione di norme di attuazione).    — 1. Con uno o 
più decreti del Ministro dell’interno, emanati di concerto con il Ministro 
della giustizia, sentiti il Comitato nazionale dell’ordine e della sicurezza 
pubblica e la commissione centrale di cui all’art. 10, comma 2, sono 
precisati i contenuti e le modalità di attuazione delle speciali misure 
di protezione defi nite e applicate anche in via provvisoria dalla com-
missione centrale nonché i criteri che la medesima applica nelle fasi di 
istruttoria, formulazione e attuazione delle misure predette. 

 2. Con decreto del Ministro della giustizia, emanato di concerto 
con il Ministro dell’interno, sono stabiliti i presupposti e le modalità 
di applicazione delle norme sul trattamento penitenziario, previste dal 
titolo I della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi cazioni, e 
dal titolo I del relativo regolamento di esecuzione, approvato con decre-
to del Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431, e successive 
modifi cazioni, alle persone ammesse alle misure speciali di protezione 
e a quelle che risultano tenere o aver tenuto condotte di collaborazione 
previste dal codice penale o da disposizioni speciali relativamente ai 
delitti di cui all’art. 9, comma 2. 

 3. Con decreti del Ministro dell’interno, emanati di concerto con i 
Ministri delle fi nanze, del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, della giustizia e della difesa, sono adottate le norme regola-
mentari per disciplinare le modalità per il versamento e il trasferimento 
del denaro, dei beni e delle altre utilità di cui all’impegno assunto dal 
collaboratore a norma dell’art. 12, comma 2, lettera   e)  , del presente de-
creto, nonché le norme regolamentari per disciplinare, secondo le previ-
sioni dell’art. 12  -sexies  , commi 4  -bis   e 4  -ter  , del decreto-legge 8 giugno 
1992, n. 306, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 1992, 
n. 356, e successive modifi cazioni, le modalità di destinazione del dena-
ro, nonché di vendita e destinazione dei beni e delle altre utilità. 

 4. I decreti previsti dai commi 1, 2 e 3, nonché quello previsto dal-
l’art. 13, comma 8, sono emanati ai sensi dell’art. 17 della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400. 

 5. Il Consiglio di Stato esprime il proprio parere sugli schemi dei 
regolamenti di cui ai commi 1, 2 e 3 entro trenta giorni dalla richiesta, 
decorsi i quali il regolamento può comunque essere adottato.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 62, 114 e 116 del codice penale: 
 «Art. 62    (Circostanze attenuanti comuni). —    Attenuano il reato, 

quando non ne sono elementi costitutivi o circostanze attenuanti specia-
li, le circostanze seguenti: 

 1. l’avere agito per motivi di particolare valore morale o 
sociale; 

 2. l’aver reagito in stato di ira, determinato da un fatto ingiusto 
altrui; 

 3. l’avere agito per suggestione di una folla in tumulto, quando 
non si tratta di riunioni o assembramenti vietati dalla legge o dall’auto-
rità, e il colpevole non è delinquente o contravventore abituale o profes-
sionale, o delinquente per tendenza; 

 4. l’avere, nei delitti contro il patrimonio, o che comunque of-
fendono il patrimonio, cagionato alla persona offesa dal reato un danno 
patrimoniale di speciale tenuità ovvero, nei delitti determinati da motivi 
di lucro, l’avere agito per conseguire o l’avere comunque conseguito un 
lucro di speciale tenuità, quando anche l’evento dannoso e pericoloso 
sia di speciale tenuità; 

 5. l’essere concorso a determinare l’evento, insieme con l’azio-
ne o l’omissione del colpevole, il fatto doloso della persona offesa; 

 6. l’avere, prima del giudizio, riparato interamente il danno, 
mediante il risarcimento di esso, e, quando sia possibile, mediante le 
restituzioni; o l’essersi, prima del giudizio e fuori del caso preveduto 
nell’ultimo capoverso dell’art. 56, adoperato spontaneamente ed effi ca-
cemente per elidere o attenuare le conseguenze dannose o pericolose 
del reato. 

 Art. 114    (Circostanze attenuanti). —    Il giudice, qualora ritenga che 
l’opera prestata da talune delle persone che sono concorse nel reato a 
norma degli articoli 110 e 113 abbia avuto minima importanza nella 
preparazione o nell’esecuzione del reato, può diminuire la pena. 

 Tale disposizione non si applica nei casi indicati nell’art. 112. 
 La pena può altresì essere diminuita per chi è stato determinato a 

commettere il reato o a cooperare nel reato, quando concorrono, le con-
dizioni stabilite nei numeri 3 e 4 del primo comma e nel terzo comma 
dell’art. 112. 

 Art. 116    (Reato diverso da quello voluto da taluno dei concorren-
ti). —    Qualora il reato commesso sia diverso da quello voluto da taluno 
dei concorrenti, anche questi ne risponde, se l’evento è conseguenza 
della sua azione od omissione. 

 Se il reato commesso è più grave di quello voluto, la pena è dimi-
nuita riguardo a chi volle il reato meno grave.». 

 — Per il testo degli articoli 575, 600  -bis  , 600  -ter   e 600  -quinquies   
si veda nelle note all’art. 2. 

 — Si riporta il testo degli articoli 628 e 629 del codice penale: 
 «Art. 628    (Rapina). —    Chiunque, per procurare a sé o ad altri un in-

giusto profi tto, mediante violenza alla persona o minaccia, s’impossessa 
della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene è punito con la 
reclusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 516 a euro 2.065. 

 Alla stessa pena soggiace chi adopera violenza o minaccia imme-
diatamente dopo la sottrazione, per assicurare a sé o ad altri il possesso 
della cosa sottratta, o per procurare a sé o ad altri l’impunità. 

 La pena è della reclusione da quattro anni e sei mesi a venti anni e 
della multa da euro 1.032 a euro 3.098 : 

 1) se la violenza o minaccia è commessa con armi, o da persona 
travisata, o da più persone riunite; 

 2) se la violenza consiste nel porre taluno in stato di incapacità 
di volere o di agire; 

 3) se la violenza o minaccia è posta in essere da persona che fa 
parte dell’associazione di cui all’art. 416  -bis  . 

 Art. 629    (Estorsione).    — Chiunque, mediante violenza o minaccia, 
costringendo taluno a fare o ad ammettere qualche cosa, procura a sé o 
ad altri un ingiusto profi tto con altrui danno, è punito con la reclusione 
da cinque a dieci anni e con la multa da euro 516 a euro 2.065. 

 La pena è della reclusione da sei a venti anni e della multa da euro 
1.032 a euro 3.098 se concorre taluna delle circostanze indicate nell’ul-
timo capoverso dell’articolo precedente.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 291  -ter   del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43: 

 «Art. 291  -ter      (Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando 
di tabacchi lavorati esteri).    — 1. Se i fatti previsti dall’art. 291  -bis   sono 
commessi adoperando mezzi di trasporto appartenenti a persone estra-
nee al reato, la pena è aumentata. 
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 2. Nelle ipotesi previste dall’art. 291  -bis  , si applica la multa di lire 
cinquantamila per ogni grammo convenzionale di prodotto e la reclusio-
ne da tre a sette anni, quando: 

   a)   nel commettere il reato o nei comportamenti diretti ad assicu-
rare il prezzo, il prodotto, il profi tto o l’impunità del reato, il colpevole 
faccia uso delle armi o si accerti averle possedute nell’esecuzione del 
reato; 

   b)   nel commettere il reato o immediatamente dopo l’autore è 
sorpreso insieme a due o più persone in condizioni tali da frapporre 
ostacolo agli organi di polizia; 

   c)   il fatto è connesso con altro reato contro la fede pubblica o 
contro la pubblica amministrazione; 

   d)   nel commettere il reato l’autore ha utilizzato mezzi di traspor-
to, che, rispetto alle caratteristiche omologate, presentano alterazioni o 
modifi che idonee ad ostacolare l’intervento degli organi di polizia ovve-
ro a provocare pericolo per la pubblica incolumità; 

   e)   nel commettere il reato l’autore ha utilizzato società di perso-
ne o di capitali ovvero si è avvalso di disponibilità fi nanziarie in qual-
siasi modo costituite in Stati che non hanno ratifi cato la Convenzione 
sul riciclaggio, la ricerca, il sequestro e la confi sca dei proventi di reato, 
fatta a Strasburgo l’8 novembre 1990, ratifi cata e resa esecutiva ai sensi 
della legge 9 agosto 1993, n. 328, e che comunque non hanno stipulato 
e ratifi cato convenzioni di assistenza giudiziaria con l’Italia aventi ad 
oggetto il delitto di contrabbando. 

 3. La circostanza attenuante prevista dall’art. 62  -bis   del codice pe-
nale, se concorre con le circostanze aggravanti di cui alle lettere   a)   e   d)   
del comma 2 del presente articolo, non può essere ritenuta equivalente o 
prevalente rispetto a esse e la diminuzione di pena si opera sulla quantità 
di pena risultante dall’aumento conseguente alle predette aggravanti.». 

 — Si riporta il testo degli articoli 73 e 80 del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309: 

 «Art. 73    (Produzione, traffi co e detenzione illeciti di sostanze stu-
pefacenti o psicotrope).    (Legge 26 giugno 1990, n. 162, art. 14, com-
ma 1). — 1. Chiunque, senza l’autorizzazione di cui all’art. 17, coltiva, 
produce, fabbrica, estrae, raffi na, vende, offre o mette in vendita, cede, 
distribuisce, commercia, trasporta, procura ad altri, invia, passa o spe-
disce in transito, consegna per qualunque scopo sostanze stupefacenti o 
psicotrope di cui alla tabella I prevista dall’art. 14, è punito con la reclu-
sione da sei a venti anni e con la multa da euro 26.000 a euro 260.000. 

 1  -bis  . Con le medesime pene di cui al comma 1 è punito chiunque, 
senza l’autorizzazione di cui all’art. 17, importa, esporta, acquista, rice-
ve a qualsiasi titolo o comunque illecitamente detiene: 

   a)   sostanze stupefacenti o psicotrope che per quantità, in parti-
colare se superiore ai limiti massimi indicati con decreto del Ministro 
della salute emanato di concerto con il Ministro della giustizia sentita 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento nazionale per 
le politiche antidroga, ovvero per modalità di presentazione, avuto ri-
guardo al peso lordo complessivo o al confezionamento frazionato, ov-
vero per altre circostanze dell’azione, appaiono destinate ad un uso non 
esclusivamente personale; 

   b)   medicinali contenenti sostanze stupefacenti o psicotrope elen-
cate nella tabella II, sezione A, che eccedono il quantitativo prescritto. 
In questa ultima ipotesi, le pene suddette sono diminuite da un terzo 
alla metà. 

 2. Chiunque, essendo munito dell’autorizzazione di cui all’art. 17, 
illecitamente cede, mette o procura che altri metta in commercio le so-
stanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all’art. 14, è 
punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 
26.000 a euro 300.000. 

 2  -bis  . Le pene di cui al comma 2 si applicano anche nel caso di ille-
cita produzione o commercializzazione delle sostanze chimiche di base 
e dei precursori di cui alle categorie 1, 2 e 3 dell’allegato I al presente 

testo unico, utilizzabili nella produzione clandestina delle sostanze stu-
pefacenti o psicotrope previste nelle tabelle di cui all’art. 14. 

 3. Le stesse pene si applicano a chiunque coltiva, produce o fab-
brica sostanze stupefacenti o psicotrope diverse da quelle stabilite nel 
decreto di autorizzazione. 

 4. Quando le condotte di cui al comma 1 riguardano i medicinali 
ricompresi nella tabella II, sezioni A, B e C, di cui all’art. 14 e non ri-
corrono le condizioni di cui all’art. 17, si applicano le pene ivi stabilite, 
diminuite da un terzo alla metà. 

 5. Quando, per i mezzi, per la modalità o le circostanze dell’azione 
ovvero per la qualità e quantità delle sostanze, i fatti previsti dal presen-
te articolo sono di lieve entità, si applicano le pene della reclusione da 
uno a sei anni e della multa da euro 3.000 a euro 26.000. 

 5  -bis  . Nell’ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui 
al presente articolo commessi da persona tossicodipendente o da assun-
tore di sostanze stupefacenti o psicotrope, il giudice, con la sentenza di 
condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell’art. 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell’imputato 
e sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi il benefi -
cio della sospensione condizionale della pena, può applicare, anziché 
le pene detentive e pecuniarie, quella del lavoro di pubblica utilità di 
cui all’art. 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo 
le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l’Uffi cio 
locale di esecuzione penale esterna di verifi care l’effettivo svolgimen-
to del lavoro di pubblica utilità. L’Uffi cio riferisce periodicamente al 
giudice. In deroga a quanto disposto dall’art. 54 del decreto legislativo 
28 agosto 2000, n. 274, il lavoro di pubblica utilità ha una durata cor-
rispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può essere 
disposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell’art. 116, 
previo consenso delle stesse. In caso di violazione degli obblighi con-
nessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, in deroga a quanto 
previsto dall’art. 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, su 
richiesta del pubblico ministero o d’uffi cio, il giudice che procede, o 
quello dell’esecuzione, con le formalità di cui all’art. 666 del codice di 
procedura penale, tenuto conto dell’entità dei motivi e delle circostanze 
della violazione, dispone la revoca della pena con conseguente ripristino 
di quella sostituita. Avverso tale provvedimento di revoca è ammesso 
ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di pub-
blica utilità può sostituire la pena per non più di due volte. 

 6. Se il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, 
la pena è aumentata. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà 
a due terzi per chi si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia por-
tata a conseguenze ulteriori, anche aiutando concretamente l’autorità di 
polizia o l’autorità giudiziaria nella sottrazione di risorse rilevanti per la 
commissione dei delitti. 

 Art. 80    (Aggravanti specifi che)   . (Legge 26 giugno 1990, n. 162, 
art. 18, comma 1). — 1. Le pene previste per i delitti di cui all’art. 73 
sono aumentate da un terzo alla metà; 

   a)   nei casi in cui le sostanze stupefacenti e psicotrope sono con-
segnate o comunque destinate a persona di età minore; 

   b)   nei casi previsti dai numeri 2), 3) e 4) del primo comma del-
l’art. 112 del codice penale; 

   c)   per chi ha indotto a commettere il reato, o a cooperare nella 
commissione del reato, persona dedita all’uso di sostanze stupefacenti 
o psicotrope; 

   d)   se il fatto è stato commesso da persona armata o travisata; 

   e)   se le sostanze stupefacenti o psicotrope sono adulterate o com-
miste ad altre in modo che ne risulti accentuata la potenzialità lesiva; 

   f)   se l’offerta o la cessione è fi nalizzata ad ottenere prestazioni 
sessuali da parte di persona tossicodipendente; 
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   g)   se l’offerta o la cessione è effettuata all’interno o in prossimità 
di scuole di ogni ordine o grado, comunità giovanili, caserme, carceri, 
ospedali, strutture per la cura e la riabilitazione dei tossicodipendenti. 

 2. Se il fatto riguarda quantità ingenti di sostanze stupefacenti o 
psicotrope, le pene sono aumentate dalla metà a due terzi; la pena è 
di trenta anni di reclusione quando i fatti previsti dai commi 1, 2 e 3 
dell’art. 73 riguardano quantità ingenti di sostanze stupefacenti o psico-
trope e ricorre l’aggravante di cui alla lettera   e)   del comma 1. 

 3. Lo stesso aumento di pena si applica se il colpevole per commet-
tere il delitto o per conseguirne per sé o per altri il profi tto, il prezzo o 
l’impunità ha fatto uso di armi. 

 4. Si applica la disposizione del secondo comma dell’art. 112 del 
codice penale. 

 [5. Le sanzioni previste dall’art. 76 sono aumentate nella misura 
stabilita dal presente articolo quando ricorrono le circostanze ivi previ-
ste, eccettuata quella indicata dal comma 2].». 

 — Si riporta il testo dell’articolo 416 del codice penale: 
 «Art. 416    (Associazione per delinquere). —    Quando tre o più per-

sone si associano allo scopo di commettere più delitti, coloro che pro-
muovono o costituiscono od organizzano l’associazione sono puniti, per 
ciò solo, con la reclusione da tre a sette anni. 

 Per il solo fatto di partecipare all’associazione, la pena è della re-
clusione da uno a cinque anni. 

 I capi soggiacciono alla stessa pena stabilita per i promotori. 
 Se gli associati scorrono in armi le campagne o le pubbliche vie si 

applica la reclusione da cinque a quindici anni. 
 La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più. 
 Se l’associazione è diretta a commettere taluno dei delitti di cui 

agli articoli 600, 601 e 602, si applica la reclusione da cinque a quindici 
anni nei casi previsti dal primo comma e da quattro a nove anni nei casi 
previsti dal secondo comma.». 

 — Il libro II, titolo XII, capo II, sezione I del codice penale 
reca: «Dei delitti contro la personalità individuale». 

 — Per il testo degli articoli 609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies   del 
codice penale si veda nelle note all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dei commi 3, 3  -bis   e 3  -ter   dell’art. 12 del de-
creto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni 
concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla condizione 
dello straniero.): 

 «3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, al fi ne 
di trarre profi tto anche indiretto, compie atti diretti a procurare l’ingres-
so di taluno nel territorio dello Stato in violazione delle disposizioni 
del presente testo unico, ovvero a procurare l’ingresso illegale in altro 
Stato del quale la persona non è cittadina o non ha titolo di residenza 
permanente, è punito con la reclusione da quattro a quindici anni e con 
la multa di 15.000 euro per ogni persona. 

 3  -bis  . Le pene di cui ai commi 1 e 3 sono aumentate se: 
   a)   il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel terri-

torio dello Stato di cinque o più persone; 
   b)   per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è 

stata esposta a pericolo per la sua vita o la sua incolumità; 
   c)   per procurare l’ingresso o la permanenza illegale la persona è 

stata sottoposta a trattamento inumano o degradante; 
  c     -bis  ) il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra 

loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero documenti 
contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti. 

 3  -ter  . Se i fatti di cui al comma 3 sono compiuti al fi ne di reclutare 
persone da destinare alla prostituzione o comunque allo sfruttamento 
sessuale ovvero riguardano l’ingresso di minori da impiegare in attività 
illecite al fi ne di favorirne lo sfruttamento, la pena detentiva è aumen-
tata da un terzo alla metà e si applica la multa di 25.000 euro per ogni 
persona». 

 — Per il testo dell’ art. 609  -bis   del codice penale si veda nelle note 
all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’art. 609  -ter   del codice penale: 
 «Art. 609  -ter      (Circostanze aggravanti)   . — La pena è della reclusio-

ne da sei a dodici anni se i fatti di cui all’art. 609  -bis   sono commessi: 
 1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni 

quattordici; 
 2) con l’uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefa-

centi o di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della 
persona offesa; 

 3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico uffi cia-
le o di incaricato di pubblico servizio; 

 4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà 
personale; 

 5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici 
della quale il colpevole sia l’ascendente, il genitore anche adottivo, il 
tutore. 

 La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto 
è commesso nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni 
dieci.». 

 — Per il testo degli articoli 609  -quater   e 609  -octies   del codice pe-
nale vedi note all’art. 1. 

 — Si riporta il testo dell’art. 80 della citata legge 26 luglio 1975, 
n. 354: 

 «Art. 80    (Personale dell’amministrazione degli istituti di preven-
zione e di pena)   . — Presso gli istituti di prevenzione e di pena per adulti, 
oltre al personale previsto dalle leggi vigenti, operano gli educatori per 
adulti e gli assistenti sociali dipendenti dai centri di servizio sociale pre-
visti dall’art. 72. 

 L’amministrazione penitenziaria può avvalersi, per lo svolgimento 
delle attività di osservazione e di trattamento, di personale incaricato 
giornaliero, entro limiti numerici da concordare annualmente, con il 
Ministero del tesoro. 

 Al personale incaricato giornaliero è attribuito lo stesso tratta-
mento ragguagliato a giornata previsto per il corrispondente personale 
incaricato. 

 Per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento, 
l’amministrazione penitenziaria può avvalersi di professionisti esper-
ti in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia 
clinica, corrispondendo ad essi onorari proporzionati alle singole pre-
stazioni effettuate. 

 Il servizio infermieristico degli istituti penitenziari, previsti dal-
l’art. 59, è assicurato mediante operai specializzati con la qualifi ca di 
infermieri. 

 A tal fi ne la dotazione organica degli operai dell’amministrazione 
degli istituti di prevenzione e di pena, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 31 marzo 1971, n. 275, emanato a norma dell’art. 17 
della legge 28 ottobre 1970, n. 775, è incrementata di 800 unità riservate 
alla suddetta categoria. Tali unità sono attribuite nella misura di 640 agli 
operai specializzati e di 160 ai capi operai. 

 Le modalità relative all’assunzione di detto personale saranno sta-
bilite dal regolamento di esecuzione.».   

  Art. 4.
      Modifi che al testo unico di cui al decreto

del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115    

     1. All’articolo 76 del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di spese di giu-
stizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
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30 maggio 2002, n. 115, dopo il comma 4  -bis   è aggiunto 
il seguente: 

 «4  -ter  . La persona offesa dai reati di cui agli articoli 
609  -bis  , 609  -quater   e 609  -octies   del codice penale può 
essere ammessa al patrocinio anche in deroga ai limiti di 
reddito previsti dal presente decreto.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 76 del decreto del Presidente della 
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115 (Testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di spese di giustizia. (Testo    A)    come 
modifi cato dalla presente legge: 

 «Art. 76 (L)    (Condizioni per l’ammissione). —    1. Può essere am-
messo al patrocinio chi è titolare di un reddito imponibile ai fi ni del-
l’imposta personale sul reddito, risultante dall’ultima dichiarazione, non 
superiore a euro 10.628,16. 

 2. Salvo quanto previsto dall’art. 92, se l’interessato convive con 
il coniuge o con altri familiari, il reddito è costituito dalla somma dei 
redditi conseguiti nel medesimo periodo da ogni componente della fa-
miglia, compreso l’istante. 

 3. Ai fi ni della determinazione dei limiti di reddito, si tiene conto 
anche dei redditi che per legge sono esenti dall’imposta sul reddito delle 
persone fi siche (IRPEF) o che sono soggetti a ritenuta alla fonte a titolo 
d’imposta, ovvero ad imposta sostitutiva. 

 4. Si tiene conto del solo reddito personale quando sono oggetto 
della causa diritti della personalità, ovvero nei processi in cui gli inte-
ressi del richiedente sono in confl itto con quelli degli altri componenti il 
nucleo familiare con lui conviventi. 

 4  -bis  . Per i soggetti già condannati con sentenza defi nitiva per i 
reati di cui agli articoli 416  -bis   del codice penale, 291  -quater   del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43, 73, limitatamente alle ipotesi aggravate ai sensi dell’art. 80, e 74, 
comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 9 ottobre 1990, n. 309, nonché per i reati commessi avvalendosi delle 
condizioni previste dal predetto art. 416  -bis   ovvero al fi ne di agevolare 
l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, ai soli fi ni del 
presente decreto, il reddito si ritiene superiore ai limiti previsti. 

 4-   ter   .    La persona offesa dai reati di cui agli articoli 609  -bis  , 609  -
quater   e 609  -octies   del codice penale può essere ammessa al patrocinio 
anche in deroga ai limiti di reddito previsti dal presente decreto    .».    

  Art. 5.
      (Abrogato)     

         

  Art. 6.
      Piano straordinario

di controllo del territorio    

     1. Al fi ne di predisporre un piano straordinario di con-
trollo del territorio, al comma 22 dell’articolo 61 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, che ha 
autorizzato le Forze di polizia ed il Corpo dei vigili del 
fuoco ad effettuare, in deroga alla normativa vigente, as-
sunzioni entro il limite di spesa pari a 100 milioni di euro 
annui, le parole: «con decreto del Presidente della Repub-
blica, da emanare entro il 30 aprile 2009», contenute nel 
terzo periodo dello stesso comma 22, sono sostituite dalle 
seguenti: «con decreto del Presidente della Repubblica, 
da adottarsi su proposta dei Ministri per la pubblica am-

ministrazione e l’innovazione, dell’interno e dell’econo-
mia e delle fi nanze, entro il 31 marzo 2009». 

 2. In attesa dell’adozione del decreto di cui al quarto 
periodo del comma 23 dell’articolo 61 del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi ca-
zioni, le risorse oggetto di confi sca versate all’entrata del 
bilancio dello Stato successivamente alla data di entrata 
in vigore del predetto decreto-legge sono immediatamen-
te riassegnate nel limite di 100 milioni di euro per l’anno 
2009, a valere sulla quota di cui all’articolo 2, comma 7, 
lettera   a)  , del decreto-legge 16 settembre 2008, n. 143, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181, per le urgenti necessità di tutela della si-
curezza pubblica e del soccorso pubblico, al Ministero 
dell’interno e nel limite di 3 milioni di euro per l’anno 
2009, per sostenere e diffondere sul territorio i progetti di 
assistenza alle vittime di violenza sessuale e di genere, al 
Fondo nazionale contro la violenza sessuale e di genere di 
cui all’articolo 1, comma 1261, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. 

  2   -   bis   .    Il comma 2 dell’articolo 2 del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, si interpreta nel 
senso che non rientrano tra le somme di denaro ovve-
ro tra i proventi ivi previsti, con i loro relativi interessi, 
quelli di complessi aziendali oggetto di provvedimenti di 
sequestro o confi sca.  

 3.    (Abrogato).  
 4.    (Abrogato).  
 5.    (Abrogato).  
 6.    (Abrogato).  
 7. Per la tutela della sicurezza urbana, i comuni posso-

no utilizzare sistemi di videosorveglianza in luoghi pub-
blici o aperti al pubblico. 

 8. La conservazione dei dati, delle informazioni e 
delle immagini raccolte mediante l’uso di sistemi di vi-
deosorveglianza è limitata ai sette giorni successivi alla 
rilevazione, fatte salve speciali esigenze di ulteriore 
conservazione.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dei commi 22 e 23 dell’art. 61 del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112 «Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria.», pubblicato nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   25 giugno 2008, n. 147, S.O., convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 (  Gazzetta Uffi ciale   21 agosto 2008, 
n. 195, S.O.): 

 «22. Per l’anno 2009, per le esigenze connesse alla tutela dell’or-
dine pubblico, alla prevenzione ed al contrasto del crimine, alla repres-
sione delle frodi e delle violazioni degli obblighi fi scali ed alla tutela del 
patrimonio agroforestale, la Polizia di Stato, Corpo dei Vigili del fuoco, 
l’Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia di fi nanza, il Corpo di 
polizia penitenziaria ed il Corpo forestale dello Stato sono autorizzati 
ad effettuare assunzioni in deroga alla normativa vigente entro un limite 
di spesa pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2009, 
a valere, quanto a 40 milioni di euro per l’anno 2009 e a 100 milioni 
di euro a decorrere dall’anno 2010, sulle risorse di cui al comma 17, 
e quanto a 60 milioni di euro per l’anno 2009 a valere sulle risorse di 
cui all’   art. 60   , comma 8. Tali risorse sono destinate prioritariamente al 
reclutamento di personale proveniente dalle Forze armate. Alla riparti-
zione delle predette risorse si provvede con decreto del Presidente della 
Repubblica, da adottarsi su proposta dei Ministri per la pubblica ammi-



—  37  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9524-4-2009

nistrazione e l’innovazione, dell’interno e dell’economia e delle fi nanze, 
entro il 31 marzo 2009, secondo le modalità di cui all’   art. 39, comma
3  -ter  , della legge 27 dicembre 1997, n. 449   , e successive modifi cazioni. 

 23. Le somme di denaro sequestrate nell’ambito di procedimenti 
penali o per l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla    legge 
31 maggio 1965, n. 575   , e successive modifi cazioni, o di irrogazione 
di sanzioni amministrative, anche di cui al    decreto legislativo 8 giu-
gno 2001, n. 231   , affl uiscono ad un unico fondo. Allo stesso fondo af-
fl uiscono altresì i proventi derivanti dai beni confi scati nell’ambito di 
procedimenti penali, amministrativi o per l’applicazione di misure di 
prevenzione di cui alla    legge 31 maggio 1965, n. 575   , e successive mo-
difi cazioni, nonché alla    legge 27 dicembre 1956, n. 1423   , e successive 
modifi cazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative, anche di cui 
al    decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231   , e successive modifi cazioni. 
Per la gestione delle predette risorse può essere utilizzata la società di 
cui all’   art. 1, comma 367 della legge 24 dicembre 2007, n. 244   . Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il 
Ministro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono adottate le 
disposizioni di attuazione del presente comma.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 2 del decreto-legge 16 settembre 
2008, n. 143 «Interventi urgenti in materia di funzionalità del sistema 
giudiziario», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 settembre 2008, 
n. 217, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 novembre 2008, 
n. 181 (   Gazzetta Uffi ciale    15 novembre 2008, n. 268): 

 «Art. 2    (Fondo unico giustizia).    — 1. Il Fondo di cui all’   art. 61, 
comma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   , convertito, con 
modifi cazioni, dalla    legge 6 agosto 2008, n. 133   , denominato: “Fondo 
unico giustizia”, è gestito da Equitalia Giustizia S.p.A. con le modalità 
stabilite con il decreto di cui al predetto    art. 61   , comma 23. 

 2. Rientrano nel “Fondo unico giustizia”, con i relativi interessi, le 
somme di denaro ovvero i proventi: 

   a)   di cui al medesimo    art. 61   , comma 23; 
   b)   di cui all’art. 262, comma 3  -bis  , del codice di procedura 

penale; 
   c)   relativi a titoli al portatore, a quelli emessi o garantiti dallo 

Stato anche se non al portatore, ai valori di bollo, ai crediti pecunia-
ri, ai conti correnti, ai conti di deposito titoli, ai libretti di deposito e 
ad ogni altra attività fi nanziaria a contenuto monetario o patrimonia-
le oggetto di provvedimenti di sequestro nell’ambito di procedimenti 
penali o per l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla    legge 
31 maggio 1965, n. 575   , e successive modifi cazioni, o di irrogazione 
di sanzioni amministrative, inclusi quelli di cui al    decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231   ; 

  c-     bis)   depositati presso Poste Italiane S.p.A., banche e altri ope-
ratori fi nanziari, in relazione a procedimenti civili di cognizione, ese-
cutivi o speciali, non riscossi o non reclamati dagli aventi diritto entro 
cinque anni dalla data in cui il procedimento si è estinto o è stato co-
munque defi nito o è divenuta defi nitiva l’ordinanza di assegnazione, di 
distribuzione o di approvazione del progetto di distribuzione ovvero, 
in caso di opposizione, dal passaggio in giudicato della sentenza che 
defi nisce la controversia; 

  c     -ter  ) di cui all’   art. 117, quarto comma, del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267   , come sostituito dall’   art. 107 del decreto legisla-
tivo 9 gennaio 2006, n. 5   . 

 3. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, Poste Italiane S.p.A., le banche e gli altri operatori fi nanzia-
ri, depositari delle somme di denaro, dei proventi, dei crediti, nonché 
dei beni di cui al comma 2, intestano “Fondo unico giustizia” i titoli, i 
valori, i crediti, i conti, i libretti, nonché le attività di cui alla lettera   c)   
del comma 2. Entro lo stesso termine Poste Italiane S.p.A., le banche 
e gli altri operatori fi nanziari trasmettono a Equitalia Giustizia S.p.A., 
con modalità telematica e nel formato elettronico reso disponibile dal-
la medesima società sul proprio sito internet all’indirizzo www.equi-
taliagiustizia.it, le informazioni individuate con decreto del Ministero 

dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministero della giusti-
zia, da emanarsi entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto. A decorrere dalla data di intestazione di cui al primo 
periodo, Equitalia Giustizia S.p.A. provvede, se non già eseguite alla 
medesima data da Poste Italiane S.p.A., dalle banche ovvero dagli altri 
operatori fi nanziari, alle restituzioni delle somme sequestrate disposte 
anteriormente alla predetta data. 

 3  -bis  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente disposizione, in caso di omessa intestazione ovvero di mancata tra-
smissione delle relative informazioni ai sensi del comma 3, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze applica nei riguardi della società Poste 
italiane S.p.A., delle banche e degli altri operatori fi nanziari autori del-
l’illecito una sanzione amministrativa pecuniaria nella misura prevista 
dall’   art. 1, comma 1, primo periodo, del decreto legislativo 18 dicem-
bre 1997, n. 471   , con riferimento all’ammontare delle risorse di cui al 
comma 3 del presente articolo per le quali risulta omessa l’intestazione 
ovvero la trasmissione delle relative informazioni. Il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze verifi ca il corretto adempimento degli obblighi di 
cui al comma 3 da parte della società Poste italiane S.p.A., delle ban-
che e degli altri operatori fi nanziari, anche avvalendosi del Corpo della 
guardia di fi nanza, che opera a tal fi ne con i poteri previsti dalle leggi in 
materia di imposte sui redditi e di imposta sul valore aggiunto. 

 4. Sono altresì intestati “Fondo unico giustizia” tutti i conti correnti 
ed i conti di deposito che Equitalia Giustizia S.p.A., successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto, intrattiene per farvi 
affl uire le ulteriori risorse derivanti dall’applicazione dell’   art. 61, com-
ma 23, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112   , convertito, con modi-
fi cazioni, dalla    legge 6 agosto 2008, n. 133   , dell’art. 262, comma 3  -bis  , 
del codice di procedura penale, i relativi utili di gestione, nonché i con-
trovalori degli atti di disposizione dei beni confi scati di cui al predetto 
   art. 61   , comma 23. 

 5. Equitalia Giustizia S.p.A. versa in conto entrate al bilancio dello 
Stato per essere riassegnate, con decreto del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, alle unità previsionali di base dello stato di previsione del-
la spesa del Ministero della giustizia concernenti le spese di investimen-
to di cui all’   art. 2, comma 614, della legge 24 dicembre 2007, n. 244   , le 
somme di denaro per le quali, anteriormente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, ai sensi dell’art. 676, comma 1, del codice di pro-
cedura penale, è stata decisa dal giudice dell’esecuzione ma non ancora 
eseguita la devoluzione allo Stato delle somme medesime. 

 6. Con il decreto di cui all’   art. 61, comma 23, del decreto-leg-
ge 25 giugno 2008, n. 112   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 
6 agosto 2008, n. 133   , è determinata altresì la remunerazione massima 
spettante a titolo di aggio nei cui limiti il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze stabilisce con proprio decreto quella dovuta a Equitalia Giusti-
zia S.p.A. per la gestione delle risorse intestate “Fondo unico giusti-
zia”. Con il decreto di cui al predetto    art. 61   , comma 23, sono inoltre 
stabilite le modalità di utilizzazione delle somme afferenti al Fondo da 
parte dell’amministratore delle somme o dei beni che formano ogget-
to di sequestro o confi sca, per provvedere al pagamento delle spese di 
conservazione o amministrazione, le modalità di controllo e di rendi-
contazione delle somme gestite da Equitalia Giustizia S.p.A., nonché la 
natura delle risorse utilizzabili ai sensi del comma 7, i criteri e le moda-
lità da adottare nella gestione del Fondo in modo che venga garantita la 
pronta disponibilità delle somme necessarie per eseguire le restituzioni 
eventualmente disposte. Con decreto del Ministro dell’economia e del-
le fi nanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro 
dell’interno, può essere rideterminata annualmente la misura massima 
dell’aggio spettante a Equitalia Giustizia S.p.A. 

 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Mini-
stro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono stabilite, fermo 
quanto disposto al comma 5, le quote delle risorse intestate “Fondo uni-
co giustizia”, anche frutto di utili della loro gestione fi nanziaria, fi no ad 
una percentuale non superiore al 30 per cento relativamente alle sole 
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risorse oggetto di sequestro penale o amministrativo, disponibili per 
massa, in base a criteri statistici e con modalità rotativa, da destinare 
mediante riassegnazione: 

   a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’interno 
per la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta salva 
l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive di cui all’   art. 18, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 febbraio 
1999, n. 44   , e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime 
dei reati di tipo mafi oso di cui all’   art. 1 della legge 22 dicembre 1999, 
n. 512   ; 

   b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giusti-
zia per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffi ci giudi-
ziari e degli altri servizi istituzionali; 

   c)   all’entrata del bilancio dello Stato. 
 7  -bis  . Le quote minime delle risorse intestate “Fondo unico giusti-

zia”, di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 7, possono essere modifi cate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in caso di urgenti 
necessità, derivanti da circostanze gravi ed eccezionali, del Ministero 
dell’interno o del Ministero della giustizia. 

 7  -ter  . Con riferimento alle somme di cui al comma 2, lettere    c-     bis)   
e    c-     ter)  , le quote di cui al comma 7 sono formate destinando le risorse 
in via prioritaria al potenziamento dei servizi istituzionali del Ministero 
della giustizia. 

 7  -quater  . Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto con i Ministri dell’interno e della giustizia, la percentuale 
di cui all’alinea del comma 7 può essere elevata fi no al 50 per cento in 
funzione del progressivo consolidamento dei dati statistici. 

 8. Il    comma 24 dell’    art. 61 del     decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112   , convertito, con modifi cazioni, dalla    legge 6 agosto 2008, n. 133   , 
è abrogato. 

 9. All’art. 676, comma 1, del codice di procedura penale, come mo-
difi cato dall’   art. 2, comma 613, della legge 24 dicembre 2007, n. 244   , 
le parole: “o alla devoluzione allo Stato delle somme di denaro seque-
strate ai sensi del comma 3  -bis   dell’art. 262” sono soppresse. 

 10. Dalla gestione del “Fondo unico giustizia”, non devono deriva-
re oneri, né obblighi giuridici a carico della fi nanza pubblica.». 

 — Si riporta il testo del comma 1261 dell’art. 1 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del bi-
lancio annuale e pluriennale dello Stato» (legge fi nanziaria 2007), pub-
blicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   27 dicembre 
2006, n. 299. 

 «1261. Il Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari op-
portunità, di cui all’art. 19, comma 3, del decreto-legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, 
è incrementato di 40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008 
e 2009, di cui una quota per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009, da 
destinare al Fondo nazionale contro la violenza sessuale e di genere. 
Il Ministro per i diritti e le pari opportunità, con decreto emanato di 
concerto con i Ministri della solidarietà sociale, del lavoro e della pre-
videnza sociale, della salute e delle politiche per la famiglia, stabilisce i 
criteri di ripartizione del Fondo, che dovrà prevedere una quota parte da 
destinare all’istituzione di un Osservatorio nazionale contro la violenza 
sessuale e di genere e una quota parte da destinare al piano d’azione 
nazionale contro la violenza sessuale e di genere.».   

  Art. 6-bis.
      Reclutamento di uffi ciali in servizio permanente

dell’Arma dei carabinieri    

      1. Nell’anno 2009, per le esigenze connesse alla pre-
venzione e al contrasto della criminalità e al fi ne di ga-
rantire la funzionalità e l’operatività dei comandi, degli 
enti e delle unità, l’Arma dei carabinieri può procedere 

all’immissione in servizio permanente, a domanda, del 
personale in servizio di cui all’articolo 23, comma 1, del 
decreto legislativo 8 maggio 2001, n. 215, e successive 
modifi cazioni, che consegue tre anni di servizio a tem-
po determinato entro il 31 dicembre 2009, previo esple-
tamento di procedure concorsuali, nel limite del contin-
gente di personale di cui all’articolo 66, comma 5, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, ferma 
restando l’applicazione dell’articolo 3, comma 93, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, con progressivo rias-
sorbimento delle posizioni soprannumerarie. Nelle more 
della conclusione delle procedure di immissione, l’Arma 
dei carabinieri continua ad avvalersi del personale di cui 
al precedente periodo nel limite del contingente stabilito 
dalla legge di bilancio.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 23, comma 1, del decreto legislativo 
8 maggio 2001, n. 215, recante «Disposizioni per disciplinare la trasfor-
mazione progressiva dello strumento militare in professionale, a norma 
dell’art. 3, comma 1, della legge 14 novembre 2000, n. 331», pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 133 dell’11 giugno 2001, come modifi cato 
dall’art. 8 del decreto legislativo 31 luglio 2003, n. 236, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 199 del 28 agosto 2003: 

 «1. A decorrere dal 1° gennaio 2003, ciascuna Forza armata, l’Ar-
ma dei carabinieri e il Corpo della guardia di fi nanza possono arruolare, 
nei rispettivi ruoli, uffi ciali in ferma prefi ssata con durata della ferma 
di due anni e sei mesi, incluso il periodo di formazione, da reclutare 
tra coloro che hanno superato con esito favorevole gli appositi corsi 
formativi.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 66, comma 5, del decreto-legge 
25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplifi cazione, la competitività, la stabilizzazione della 
fi nanza pubblica e la perequazione tributaria, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 195 del 21 agosto 2008: 

 «5. Per l’anno 2009 le amministrazioni di cui all’art. 1, comma 526, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, possono procedere alla stabiliz-
zazione di personale in possesso dei requisiti ivi richiamati nel limite di 
un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una 
spesa pari al 10 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute 
nell’anno precedente. In ogni caso il numero delle unità di personale da 
stabilizzare non può eccedere, per ciascuna amministrazione, il 10 per 
cento delle unità cessate nell’anno precedente.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3, comma 93, della legge 24 di-
cembre 2007, n. 244, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)», 
pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 300 
del 28 dicembre 2007: 

 «93. Il personale dell’Arma dei carabinieri, stabilizzato ai sensi 
dell’art. 1, commi 519 e 526, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è 
collocato in soprannumero rispetto all’organico dei ruoli.».   

  Art. 7.
      Modifi che al codice penale    

     1. Dopo l’articolo 612 del codice penale e` inserito il 
seguente: 

 «Art. 612-   bis       (Atti persecutori).    — Salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da 
sei mesi a quattro anni chiunque, con condotte reitera-
te, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un 
perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da 



—  39  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 9524-4-2009

ingenerare un fondato timore per l’incolumità propria o di 
un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata 
da relazione affettiva ovvero da costringere lo stesso ad 
alterare le proprie abitudini di vita. 

 La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniu-
ge legalmente separato o divorziato o da persona che sia 
stata legata da relazione affettiva alla persona offesa. 

 La pena è aumentata fi no alla metà se il fatto è com-
messo a danno di un minore, di una donna in stato di gra-
vidanza o di una persona con disabilità di cui all’artico-
lo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con armi 
o da persona travisata. 

 Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il ter-
mine per la proposizione della querela è di sei mesi. Si 
procede tuttavia d’uffi cio se il fatto è commesso nei con-
fronti di un minore o di una persona con disabilità di cui 
all’articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché 
quando il fatto è` connesso con altro delitto per il quale si 
deve procedere d’uffi cio.».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 612 del codice penale: 
 «Art. 612 c.p.    (Minacce). —    Chiunque minaccia ad altri un ingiu-

sto danno è punito, a querela della persona offesa    [c.p. 120; c.p.p. 336]    ,    
con la multa fi no a euro 51. 

 Se la minaccia è grave o è fatta in uno dei modi indicati nell’art. 339, 
la pena è della reclusione fi no a un anno e si procede d’uffi cio.». 

 — Si riporta il testo dell’art. 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104 
(Legge-quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle 
persone handicappate). 

 «Art. 3    (Soggetti aventi diritto). —    1. È persona handicappata colui 
che presenta una minorazione fi sica, psichica o sensoriale, stabilizzata o 
progressiva, che è causa di diffi coltà di apprendimento, di relazione o di 
integrazione lavorativa e tale da determinare un processo di svantaggio 
sociale o di emarginazione. 

 2. La persona handicappata ha diritto alle prestazioni stabilite in 
suo favore in relazione alla natura e alla consistenza della minorazione, 
alla capacità complessiva individuale residua e alla effi cacia delle tera-
pie riabilitative. 

 3. Qualora la minorazione, singola o plurima, abbia ridotto l’au-
tonomia personale, correlata all’età, in modo da rendere necessario un 
intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera 
individuale o in quella di relazione, la situazione assume connotazione 
di gravità. 

 Le situazioni riconosciute di gravità determinano priorità nei pro-
grammi e negli interventi dei servizi pubblici. 

 4. La presente legge si applica anche agli stranieri e agli apolidi, 
residenti, domiciliati o aventi stabile dimora nel territorio nazionale. Le 
relative prestazioni sono corrisposte nei limiti ed alle condizioni previ-
ste dalla vigente legislazione o da accordi internazionali.».   

  Art. 8.
      Ammonimento    

     1. Fino a quando non è proposta querela per il reato di 
cui all’articolo 612  -bis   del codice penale, introdotto dal-
l’articolo 7, la persona offesa può esporre i fatti all’auto-
rità di pubblica sicurezza avanzando richiesta al questore 
di ammonimento nei confronti dell’autore della condotta. 
La richiesta è trasmessa senza ritardo al questore. 

 2. Il questore, assunte se necessario informazioni da-
gli organi investigativi e sentite le persone informate dei 
fatti, ove ritenga fondata l’istanza, ammonisce oralmente 

il soggetto nei cui confronti è stato richiesto il provvedi-
mento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla 
legge e redigendo processo verbale. Copia del processo 
verbale è rilasciata al richiedente l’ammonimento e al 
soggetto ammonito. Il questore valuta l’eventuale adozio-
ne di provvedimenti in materia di armi e munizioni. 

 3. La pena per il delitto di cui all’articolo 612  -bis   del 
codice penale è aumentata se il fatto è commesso da sog-
getto già ammonito ai sensi del presente articolo. 

 4. Si procede d’uffi cio per il delitto previsto dall’arti-
colo 612  -bis   del codice penale quando il fatto è commes-
so da soggetto ammonito ai sensi del presente articolo.   

  Art. 9.
      Modifi che al codice di procedura penale    

     1. Al codice di procedura penale sono apportate le se-
guenti modifi cazioni: 

   a)   dopo l’articolo 282  -bis   sono inseriti i seguenti: 
 «Art. 282-   ter     (Divieto di avvicinamento ai luoghi fre-

quentati dalla persona offesa).    — 1. Con il provvedi-
mento che dispone il divieto di avvicinamento il giudice 
prescrive all’imputato di non avvicinarsi a luoghi deter-
minati abitualmente frequentati dalla persona offesa ov-
vero di mantenere una determinata distanza da tali luoghi 
o dalla persona offesa. 

 2. Qualora sussistano ulteriori esigenze di tutela, il 
giudice può prescrivere all’imputato di non avvicinarsi a 
luoghi determinati abitualmente frequentati da prossimi 
congiunti della persona offesa o da persone con questa 
conviventi o comunque legate da relazione affettiva ov-
vero di mantenere una determinata distanza da tali luoghi 
o da tali persone. 

 3. Il giudice può, inoltre, vietare all’imputato di comu-
nicare, attraverso qualsiasi mezzo, con le persone di cui 
ai commi 1 e 2. 

 4. Quando la frequentazione dei luoghi di cui ai commi 
1 e 2 sia necessaria per motivi di lavoro ovvero per esi-
genze abitative, il giudice prescrive le relative modalità e 
può imporre limitazioni.». 

 «Art. 282-   quater     (Obblighi di comunicazione)   . — 1. I 
provvedimenti di cui agli articoli 282  -bis   e 282  -ter   sono 
comunicati all’autorità di pubblica sicurezza competen-
te, ai fi ni dell’eventuale adozione dei provvedimenti in 
materia di armi e munizioni. Essi sono altresì comuni-
cati alla parte offesa e ai servizi socio-assistenziali del 
territorio.»; 

   b)   all’articolo 392, il comma 1-   bis    è sostituito dal 
seguente: 

 «1  -bis  . Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 
572, 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -
octies  , 612  -bis  , 600, 600  -bis  , 600  -ter  , anche se relativo 
al materiale pornografi co di cui all’articolo 600  -quater  .1, 
600  -quinquies  , 601 e 602 del codice penale il pubblico 
ministero, anche su richiesta della persona offesa, o la 
persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si 
proceda con incidente probatorio all’assunzione della te-
stimonianza di persona minorenne ovvero della persona 
offesa maggiorenne, anche al di fuori delle ipotesi previ-
ste dal comma 1.»; 

   c)   al comma 5  -bis   dell’articolo 398: 
 1) le parole: «e 609  -octies  » sono sostituite dalle 

seguenti: «, 609  -octies   e 612  -bis  »; 
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 2) le parole: «vi siano minori di anni sedici» sono 
sostituite dalle seguenti: «vi siano minorenni»; 

 3) le parole: «quando le esigenze del minore» 
sono sostituite dalle seguenti: «quando le esigenze di tu-
tela delle persone»; 

 4) le parole: «l’abitazione dello stesso minore» 
sono sostituite dalle seguenti: «l’abitazione della persona 
interessata all’assunzione della prova»; 

   d)   al comma 4  -ter   dell’articolo 498: 
 1) le parole: «e 609  -octies  » sono sostituite dalle 

seguenti: «, 609  -octies   e 612  -bis  »; 
 2) dopo le parole: «l’esame del minore vittima del 

reato» sono inserite le seguenti: «ovvero del maggiorenne 
infermo di mente vittima del reato».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 282  -bis   del codice di procedura penale 
(Allontanamento dalla casa familiare): 

 «Art. 282  -bis   c.p.p.    (Allontanamento dalla casa familiare).    — 
1. Con il provvedimento che dispone l’allontanamento il giudice pre-
scrive all’imputato di lasciare immediatamente la casa familiare, ovvero 
di non farvi rientro, e di non accedervi senza l’autorizzazione del giudi-
ce che procede. L’eventuale autorizzazione può prescrivere determinate 
modalità di visita. 

 2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell’incolumità 
della persona offesa o dei suoi prossimi congiunti, può inoltre prescri-
vere all’imputato di non avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente 
frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo di lavoro, il do-
micilio della famiglia di origine o dei prossimi congiunti, salvo che la 
frequentazione sia necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il 
giudice prescrive le relative modalità e può imporre limitazioni. 

 3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì in-
giungere il pagamento periodico di un assegno a favore delle persone 
conviventi che, per effetto della misura cautelare disposta, rimangano 
prive di mezzi adeguati. Il giudice determina la misura dell’assegno te-
nendo conto delle circostanze e dei redditi dell’obbligato e stabilisce 
le modalità ed i termini del versamento. Può ordinare, se necessario, 
che l’assegno sia versato direttamente al benefi ciario da parte del datore 
di lavoro dell’obbligato, detraendolo dalla retribuzione a lui spettante. 
L’ordine di pagamento ha effi cacia di titolo esecutivo. 

 4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere assunti 
anche successivamente al provvedimento di cui al comma 1, sempre che 
questo non sia stato revocato o non abbia comunque perduto effi cacia. 
Essi, anche se assunti successivamente, perdono effi cacia se è revoca-
to o perde comunque effi cacia il provvedimento di cui al comma 1. Il 
provvedimento di cui al comma 3, se a favore del coniuge o dei fi gli, 
perde effi cacia, inoltre, qualora sopravvenga l’ordinanza prevista dal-
l’art. 708 del codice di procedura civile ovvero altro provvedimento del 
giudice civile in ordine ai rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi 
ovvero al mantenimento dei fi gli. 

 5. Il provvedimento di cui al comma 3 può essere modifi cato se 
mutano le condizioni dell’obbligato o del benefi ciario, e viene revocato 
se la convivenza riprende. 

 6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 570, 
571, 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -
quinquies   e 609  -octies   del codice penale, commesso in danno dei pros-
simi congiunti o del convivente, la misura può essere disposta anche al 
di fuori dei limiti di pena previsti dall’art. 280 ». 

 — Si riporta il testo del comma 1  -bis   dell’art. 392 del codice di 
procedura penale come modifi cato dalla presente legge: 

  «Art. 392. c.p.p. (Casi). — ( …)1-    bis    . Nei procedimenti per i delit-
ti di cui agli articoli 572, 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -quinquies  , 
609  -octies  , 612  -bis  , 600, 600  -bis  , 600  -ter  , anche se relativo al materiale 

pornografi co di cui all’art. 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 601 e 602 del 
codice penale il pubblico ministero, anche su richiesta della persona 
offesa, o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si 
proceda con incidente probatorio all’assunzione della testimonianza di 
persona minorenne ovvero della persona offesa maggiorenne, anche al 
di fuori delle ipotesi previste dal comma 1».  

 — Si riporta il testo dei seguenti articoli del codice penale: 572, 
609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -octies  , 612  -bis  , 600, 
600  -bis  , 600  -ter  , 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 601 e 602. 

 «Art. 572 c.p.    (Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli).    
— Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, maltratta 
una persona della famiglia, o un minore degli anni quattordici, o una 
persona sottoposta alla sua autorità, o a lui affi data per ragione di edu-
cazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, o per l’esercizio di una 
professione o di un’arte, è punito con la reclusione da uno a cinque anni
   [c.p. 29, 31, 32].  

 Se dal fatto deriva una lesione personale grave [c.p. 583], si applica 
la reclusione da quattro a otto anni; se ne deriva una lesione gravissima, 
la reclusione da sette a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione 
da dodici a venti anni». 

 «Art. 609  -bis   c.p.   (Violenza sessuale).    — Chiunque, con violenza 
o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o 
subire atti sessuali è punito con la reclusione da cinque a dieci anni. 

 Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire 
atti sessuali: 

 1) abusando delle condizioni di inferiorità fi sica o psichica della 
persona offesa al momento del fatto; 

 2) traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole 
sostituito ad altra persona. 

 Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non ecce-
dente i due terzi    [c.p. 734  -bis  ; c.p.p. 392, 398]   ». 

 «Art. 609  -ter   c.p.    (Circostanze aggravanti).    — La pena è del-
la reclusione da sei a dodici anni se i fatti di cui all’art. 609  -bis   sono 
commessi: 

 1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni 
quattordici; 

 2) con l’uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefa-
centi o di altri strumenti o sostanze gravemente lesivi della salute della 
persona offesa; 

 3) da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico uffi cia-
le o di incaricato di pubblico servizio; 

 4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà 
personale; 

 5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni sedici 
della quale il colpevole sia l’ascendente, il genitore anche adottivo, il 
tutore. 

 La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se il fatto è 
commesso nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci 
   [c.p. 734  -bis  ; c.p.p. 392, 398]   ». 

 «Art. 609  -quater   c. p.    (Atti sessuali con minorenne).    — Soggiace 
alla pena stabilita dall’art. 609  -bis   chiunque, al di fuori delle ipotesi pre-
viste in detto articolo, compie atti sessuali con persona che, al momento 
del fatto: 

 1) non ha compiuto gli anni quattordici; 

 2) non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia 
l’ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, il tutore, 
ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istru-
zione, di vigilanza o di custodia, il minore è affi dato o che abbia, con 
quest’ultimo, una relazione di convivenza. 
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 Al di fuori delle ipotesi previste dall’art. 609  -bis  , l’ascendente, il 
genitore, anche adottivo, o il di lui convivente, o il tutore che, con l’abu-
so dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con per-
sona minore che ha compiuto gli anni sedici, è punito con la reclusione 
da tre a sei anni. 

 Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste 
   nell’art. 609-bis   , compie atti sessuali con un minorenne che abbia com-
piuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti non è superiore 
a tre anni. 

 Nei casi di minore gravità la pena è diminuita fi no a due terzi. 
 Si applica la pena di cui all’art. 609  -ter  , secondo comma, se la per-

sona offesa non ha compiuto gli anni dieci    [c.p. 734  -bis  ; c.p.p. 392, 
398]   ». 

 «Art. 609  -quinquies   c.p.    (Corruzione di minorenne).    — Chiunque 
compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, 
al fi ne di farla assistere, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni 
   [c.p. 734  -bis  ; c.p.p. 392]   ». 

 «Art. 609  -octies   c.p.    (Violenza sessuale di gruppo).    — La violenza 
sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone 
riunite, ad atti di violenza sessuale di cui all’art. 609  -bis  . 

 Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è punito 
con la reclusione da sei a dodici anni. 

 La pena è aumentata se concorre taluna delle circostanze aggravan-
ti previste dall’art. 609  -ter  . 

 La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto mini-
ma importanza nella preparazione o nella esecuzione del reato. La pena è 
altresì diminuita per chi sia stato determinato a commettere il reato quan-
do concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma 
e dal terzo comma dell’art. 112    [c.p. 734  -bis  ; c.p.p. 392, 398]   ». 

 «Art. 600 c.p.    (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servi-
tù).    — Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli 
del diritto di proprietà ovvero chiunque riduce o mantiene una persona 
in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a prestazioni 
lavorative o sessuali ovvero all’accattonaggio o comunque a prestazioni 
che ne comportino lo sfruttamento, è punito con la reclusione da otto a 
venti anni. 

 La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luo-
go quando la condotta è attuata mediante violenza, minaccia, inganno, 
abuso di autorità o approfi ttamento di una situazione di inferiorità fi sica 
o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa o la 
dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla 
persona. 

 La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti di cui al primo 
comma sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fi ne di sottoporre la per-
sona offesa al prelievo di organi». 

 «Art. 600  -bis   c.p.    (Prostituzione minorile).    — Chiunque induce 
alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto ovvero 
ne favorisce o sfrutta la prostituzione è punito con la reclusione da sei a 
dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 

 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti 
sessuali con un minore di età compresa tra i quattordici e i diciotto anni, 
in cambio di denaro o di altra utilità economica, è punito con la reclusio-
ne da sei mesi a tre anni e con la multa non inferiore a euro 5.164. 

 Nel caso in cui il fatto di cui al secondo comma sia commesso nei 
confronti di persona che non abbia compiuto gli anni sedici, si applica 
la pena della reclusione da due a cinque anni. 

 Se l’autore del fatto di cui al secondo comma è persona minore di 
anni diciotto si applica la pena della reclusione o della multa, ridotta da 
un terzo a due terzi». 

 «Art. 600  -ter   c.p.    (Pornografi a minorile).    — Chiunque, utilizzan-
do minori degli anni diciotto, realizza esibizioni pornografi che o produ-
ce materiale pornografi co ovvero induce minori di anni diciotto a par-

tecipare ad esibizioni pornografi che è punito con la reclusione da sei a 
dodici anni e con la multa da euro 25.822 a euro 258.228. 

 Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale porno-
grafi co di cui al primo comma. 

 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo com-
ma, con qualsiasi mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga, 
diffonde o pubblicizza il materiale pornografi co di cui al primo comma, 
ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni fi nalizzate all’ade-
scamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da euro 
2.582 a euro 51.645. 

 Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo 
e terzo, offre o cede ad altri, anche a titolo gratuito, il materiale porno-
grafi co di cui al primo comma, è punito con la reclusione fi no a tre anni 
e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 

 Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumen-
tata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale sia di ingente 
quantità.». 

 «Art. 600  -quater  .1 c.p.    (Pornografi a virtuale)    — Le disposizioni 
di cui agli articoli 600  -ter   e 600  -quater   si applicano anche quando il 
materiale pornografi co rappresenta immagini virtuali realizzate utiliz-
zando immagini di minori degli anni diciotto o parti di esse, ma la pena 
è diminuita di un terzo. 

 Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecni-
che di elaborazione grafi ca non associate in tutto o in parte a situazioni 
reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come vere situazioni 
non reali.». 

 «Art. 600  -quinquies   c.p.    (Iniziative turistiche volte allo sfrutta-
mento della prostituzione minorile).    — Chiunque organizza o propagan-
da viaggi fi nalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a danno di 
minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione 
da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937.». 

 «Art. 601 c.p.    (Tratta di persone).    — Chiunque commette tratta di 
persona che si trova nelle condizioni di cui all’art. 600 ovvero, al fi ne 
di commettere i delitti di cui al primo comma del medesimo articolo, 
la induce mediante inganno o la costringe mediante violenza, minac-
cia, abuso di autorità o approfi ttamento di una situazione di inferiorità 
fi sica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante promessa 
o dazione di somme di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di 
essa ha autorità, a fare ingresso o a soggiornare o a uscire dal territorio 
dello Stato o a trasferirsi al suo interno, è punito con la reclusione da 
otto a venti anni. 

 La pena è aumentata da un terzo alla metà se i delitti di cui al pre-
sente articolo sono commessi in danno di minore degli anni diciotto o 
sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fi ne di sottoporre 
la persona offesa al prelievo di organi ». 

 «Art. 602 c.p.    (Acquisto e alienazione di schiavi).    — Chiunque, 
fuori dei casi indicati nell’art. 601, acquista o aliena o cede una persona 
che si trova in una delle condizioni di cui all’art. 600 è punito con la 
reclusione da otto a venti anni. 

 La pena è aumentata da un terzo alla metà se la persona offesa è 
minore degli anni diciotto ovvero se i fatti di cui al primo comma sono 
diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fi ne di sottoporre la per-
sona offesa al prelievo di organi». 

 — Si riporta il testo del comma 5  -bis   dell’art. 398 del codice di 
procedura penale come modifi cato dalla presente legge: 

 «5  -bis  . Nel caso di indagini che riguardino ipotesi di reato previste 
dagli articoli 600, 600  -bis  , 600  -ter  , anche se relativo al materiale por-
nografi co di cui all’art. 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 601, 602, 609  -bis  , 
609  -ter  , 609  -quater  , 609  -octies   e 612  -bis   del codice penale, il giudice, 
ove fra le persone interessate all’assunzione della prova    vi siano mino-
renni   , con l’ordinanza di cui al comma 2, stabilisce il luogo, il tempo e 
le modalità particolari attraverso cui procedere all’incidente probatorio, 
   quando le esigenze di tutela delle persone    lo rendono necessario od op-
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portuno. A tal fi ne l’udienza può svolgersi anche in luogo diverso dal 
tribunale, avvalendosi il giudice, ove esistano, di strutture specializzate 
di assistenza o, in mancanza, presso    l’abitazione della persona interes-
sata all’assunzione della prova   . Le dichiarazioni testimoniali debbono 
essere documentate integralmente con mezzi di riproduzione fonogra-
fi ca o audiovisiva. Quando si verifi ca una indisponibilità di strumenti 
di riproduzione o di personale tecnico, si provvede con le forme della 
perizia, ovvero della consulenza tecnica. Dell’interrogatorio è anche re-
datto verbale in forma riassuntiva. La trascrizione della riproduzione è 
disposta solo se richiesta dalle parti». 

 — Si riporta il testo del comma 4  -ter   dell’art. 498 c.p.p. come mo-
difi cato dalla presente legge: 

 «4  -ter  . Quando si procede per i reati di cui agli articoli 600, 600  -
bis  , 600  -ter  , 600  -quater  , 600  -quinquies  , 601, 602, 609  -bis  , 609  -ter  , 
609  -quater  , 609  -octies   e 612  -bis   del codice penale, l’esame del minore 
vittima del reato    ovvero del maggiorenne infermo di mente vittima del 
reato    viene effettuato, su richiesta sua o del suo difensore, mediante 
l’uso di un vetro specchio unitamente ad un impianto citofonico».   

  Art. 10.
      Modifi ca all’articolo 342  -ter   del codice civile    

     1. All’articolo 342  -ter  , terzo comma, del codice civile, 
le parole: «sei mesi» sono sostituite dalle seguenti: «un 
anno».   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo del terzo comma dell’art. 342  -ter   del codice 
civile come modifi cato dalla presente legge: 

 «3. Con il medesimo decreto il giudice, nei casi di cui ai precedenti 
commi, stabilisce la durata dell’ordine di protezione, che decorre dal 
giorno dell’avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere su-
periore a    un anno    e può essere prorogata, su istanza di parte, soltanto se 
ricorrano gravi motivi per il tempo strettamente necessario».   

  Art. 11.
      Misure a sostegno delle vittime del reato

di atti persecutori    

     1. Le forze dell’ordine, i presıdi sanitari e le istituzioni 
pubbliche che ricevono dalla vittima notizia del reato di 
atti persecutori, di cui all’articolo 612  -bis   del codice pe-
nale, introdotto dall’articolo 7, hanno l’obbligo di fornire 
alla vittima stessa tutte le informazioni relative ai centri 
antiviolenza presenti sul territorio e, in particolare, nella 
zona di residenza della vittima. 

 Le forze dell’ordine, i presidi sanitari e le istituzioni 
pubbliche provvedono a mettere in contatto la vittima 
con i centri antiviolenza, qualora ne faccia espressamente 
richiesta.   

  Art. 12.
      Numero verde    

     1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Di-
partimento per le pari opportunità è istituito un numero 
verde nazionale a favore delle vittime degli atti persecu-
tori, attivo ventiquattro ore su ventiquattro, con la fi na-
lità di fornire, nei limiti di spesa di cui al comma 3 del-
l’articolo 13, un servizio di prima assistenza psicologica 
e giuridica da parte di personale dotato delle adeguate 
competenze, nonché di comunicare prontamente, nei casi 
di urgenza e su richiesta della persona offesa, alle forze 
dell’ordine competenti gli atti persecutori segnalati.   

  Art. 12-bis.

      Norma di interpretazione autentica in materia di 
assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali    

      1. Gli articoli 1 e 4 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n.1124, si 
interpretano nel senso che le disposizioni ivi contenute 
non si applicano al personale delle Forze di polizia e del-
le Forze armate, che rimangono disciplinate dai rispettivi 
ordinamenti, fi no al complessivo riordino della materia.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riportano gli articoli 1 e 4 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124 recante: «Testo 
unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria contro gli in-
fortuni sul lavoro e le malattie professionali», pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   13 ottobre 1965, n. 257. 

 «1. È obbligatoria l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
delle persone le quali, nelle condizioni previste dal presente titolo, siano 
addette a macchine mosse non direttamente dalla persona che ne usa, ad 
apparecchi a pressione, ad apparecchi e impianti elettrici o termici, non-
ché delle persone comunque occupate in opifi ci, laboratori o in ambienti 
organizzati per lavori, opere o servizi, i quali comportino l’impiego di 
tali macchine, apparecchi o impianti. 

 L’obbligo dell’assicurazione ricorre altresì quando le macchine, gli 
apparecchi o gli impianti di cui al precedente comma siano adoperati an-
che in via transitoria o non servano direttamente ad operazioni attinenti 
all’esercizio dell’industria che forma oggetto di detti opifi ci o ambienti, 
ovvero siano adoperati dal personale comunque addetto alla vendita, per 
prova, presentazione pratica o esperimento. 

 L’assicurazione è inoltre obbligatoria anche quando non ricorrano 
le ipotesi di cui ai commi precedenti per le persone che, nelle condizioni 
previste dal presente titolo, siano addette ai lavori: 

 1) di costruzione, manutenzione, riparazione, demolizione di 
opere edili, comprese le stradali, le idrauliche e le opere pubbliche in 
genere; di rifi nitura, pulitura, ornamento, riassetto delle opere stesse, di 
formazione di elementi prefabbricati per la realizzazione di opere edili, 
nonché ai lavori, sulle strade, di innaffi atura, spalatura della neve, pota-
tura degli alberi e diserbo; 

 2) di messa in opera, manutenzione, riparazione, modifi cazione, 
rimozione degli impianti all’interno o all’esterno di edifi ci, di smon-
taggio, montaggio, manutenzione, riparazione, collaudo delle macchine, 
degli apparecchi, degli impianti di cui al primo comma; 

 3) di esecuzione, manutenzione o esercizio di opere o impianti 
per la bonifi ca o il miglioramento fondiario, per la sistemazione delle 
frane e dei bacini montani, per la regolazione o la derivazione di sor-
genti, corsi o defl ussi di acqua, compresi, nei lavori di manutenzione, il 
diserbo dei canali e il drenaggio in galleria; 

 4) di scavo a ciclo aperto o in sotterraneo; a lavori di qualsiasi 
genere eseguiti con uso di mine; 

 5) di costruzione, manutenzione, riparazione di ferrovie, tramvie, 
fi lovie, teleferiche e funivie o al loro esercizio; 

 6) di produzione o estrazione, di trasformazione, di approvvi-
gionamento, di distribuzione del gas, dell’acqua, dell’energia elettrica, 
compresi quelli relativi alle aziende telegrafi che e radiotelegrafi che, te-
lefoniche e radiotelefoniche e di televisione; di costruzione, riparazione, 
manutenzione e rimozione di linee e condotte; di collocamento, ripara-
zione e rimozione di parafulmini; 

 7) di trasporto per via terrestre, quando si faccia uso di mezzi 
meccanici o animali; 
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 8) per l’esercizio di magazzini di deposito di merci o materiali; 
 9) per l’esercizio di rimesse per la custodia di veicoli ter-

restri, nautici o aerei, nonché di posteggio anche all’aperto di mezzi 
meccanici; 

 10) di carico o scarico; 
 11) della navigazione marittima, lagunare, lacuale, fl uviale ed 

aerea, eccettuato il personale di cui all’   art. 34 del R.D.L. 20 agosto 
1923, n. 2207   , concernente norme per la navigazione aerea, convertito 
nella    legge 31 gennaio 1926, n. 753   ; 

 12) della pesca esercitata con navi o con galleggianti, compresa 
la pesca comunque esercitata delle spugne, dei coralli, delle perle e del 
tonno; della vallicoltura, della miticoltura, della ostricoltura; 

 13) di produzione, trattamento, impiego o trasporto di sostanze o 
di prodotti esplosivi, esplodenti, infi ammabili, tossici, corrosivi, causti-
ci, radioattivi, nonché ai lavori relativi all’esercizio di aziende destinate 
a deposito e vendita di dette sostanze o prodotti; sono considerate ma-
terie infi ammabili quelle sostanze che hanno un punto di infi ammabilità 
inferiore a 125 °C e, in ogni caso, i petroli greggi, gli olii minerali bian-
chi e gli olii minerali lubrifi canti; 

 14) di taglio, riduzione di piante, di trasporto o getto di esse; 
 15) degli stabilimenti metallurgici e meccanici, comprese le 

fonderie; 
 16) delle concerie; 
 17) delle vetrerie e delle fabbriche di ceramiche; 
 18) delle miniere cave e torbiere e saline, compresi il trattamento 

e la lavorazione delle materie estratte, anche se effettuati in luogo di 
deposito; 

 19) di produzione del cemento, della calce, del gesso e dei 
laterizi; 

 20) di costruzione, demolizione, riparazione di navi o natanti, 
nonché ad operazioni di recupero di essi o del loro carico; 

 21) dei pubblici macelli o delle macellerie; 
 22) per l’estinzione di incendi, eccettuato il personale del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco; 
 23) per il servizio di salvataggio; 
 24) per il servizio di vigilanza privata, comprese le guardie giu-

rate addette alla sorveglianza delle riserve di caccia e pesca; 
 25) per il servizio di nettezza urbana; 
 26) per l’allevamento, riproduzione e custodia degli animali, 

compresi i lavori nei giardini zoologici e negli acquari; 
 27) per l’allestimento, la prova o l’esecuzione di pubblici spetta-

coli, per l’allestimento o l’esercizio dei parchi di divertimento, escluse 
le persone addette ai servizi di sala dei locali cinematografi ci e teatrali; 

 28) per lo svolgimento di esperienze ed esercitazioni pratiche 
nei casi in cui al n. 5) dell’art. 4. 

 Sono considerati come addetti a macchine, apparecchi o impian-
ti tutti coloro che compiono funzioni in dipendenza e per effetto delle 
quali sono esposti al pericolo di infortunio direttamente prodotto dalle 
macchine, apparecchi o impianti suddetti. 

 Sono pure considerate addette ai lavori di cui al primo comma 
del presente articolo le persone le quali, nelle condizioni previste dal 
presente titolo, sono comunque occupate dal datore di lavoro in lavori 
complementari o sussidiari, anche quando lavorino in locali diversi e 
separati da quelli in cui si svolge la lavorazione principale. 

 Sono altresì considerate addette ai lavori di cui ai numeri da 1) a 
28) del presente articolo le persone le quali, nelle condizioni previste 
dall’art. 4, sono comunque occupate dal datore di lavoro anche in lavori 
complementari o sussidiari. 

 L’obbligo dell’assicurazione di cui al presente articolo non sussiste 
soltanto nel caso di attività lavorativa diretta unicamente a scopo dome-
stico, salvo per i lavoratori appositamente assunti per la conduzione di 
automezzi ad uso familiare o privato. 

 Non rientrano nell’assicurazione del presente titolo le attività di cui 
al presente articolo quando siano svolte dall’imprenditore agricolo per 
conto e nell’interesse di aziende agricole o forestali, anche se i lavori 
siano eseguiti con l’impiego di macchine mosse da agente inanimato, 
ovvero non direttamente dalla persona che ne usa, le quali ricadono in 
quelle tutelate dal titolo secondo del presente decreto.». 

 «4. Sono compresi nell’assicurazione: 

 1) coloro che in modo permanente o avventizio prestano alle di-
pendenze e sotto la direzione altrui opera manuale retribuita, qualunque 
sia la forma di retribuzione; 

 2) coloro che, trovandosi nelle condizioni di cui al precedente 
n. 1), anche senza partecipare materialmente al lavoro, sovraintendono 
al lavoro di altri; 

 3) gli artigiani, che prestano abitualmente opera manuale nelle 
rispettive imprese; 

 4) gli apprendisti, quali sono considerati dalla legge; 

 5) gli insegnanti e gli alunni delle scuole o istituti di istruzione 
di qualsiasi ordine e grado, anche privati, che attendano ad esperienze 
tecnico-scientifi che od esercitazioni pratiche, o che svolgano esercita-
zioni di lavoro; gli istruttori e gli allievi dei corsi di qualifi cazione o 
riqualifi cazione professionale o di addestramento professionale anche 
aziendali, o dei cantieri scuola, comunque istituiti o gestiti, nonché i 
preparatori, gli inservienti e gli addetti alle esperienze ed esercitazioni 
tecnico-pratiche o di lavoro; 

 6) il coniuge, i fi gli, anche naturali o adottivi, gli altri parenti, 
gli affi ni, gli affi liati e gli affi dati del datore di lavoro che prestino con 
o senza retribuzione alle di lui dipendenze opera manuale, ed anche non 
manuale alle condizioni di cui al precedente n. 2); 

 7) i soci delle cooperative e di ogni altro tipo di società, anche 
di fatto, comunque denominata, costituita od esercitata, i quali prestino 
opera manuale, oppure non manuale alle condizioni di cui al precedente 
n. 2); 

 8) i ricoverati in case di cura, in ospizi, in ospedali, in istituti di 
assistenza e benefi cenza quando, per il servizio interno degli istituti o 
per attività occupazionale, siano addetti ad uno dei lavori indicati nel-
l’art. 1, nonché i loro istruttori o sovraintendenti nelle attività stesse; 

 9) i detenuti in istituti o in stabilimenti di prevenzione o di pena, 
quando, per il servizio interno degli istituti o stabilimenti, o per attività 
occupazionale, siano addetti ad uno dei lavori indicati nell’art. 1, non-
ché i loro istruttori o sovraintendenti nelle attività stesse. 

 Per i lavoratori a domicilio si applicano le disposizioni della    legge 
13 marzo 1958, n. 264   , e del regolamento approvato con    decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1959, n. 1289.  

 Tra le persone assicurate sono compresi i commessi viaggiatori, 
i piazzisti e gli agenti delle imposte di consumo che, pur vincolati da 
rapporto impiegatizio, per l’esercizio delle proprie mansioni si avval-
gano non in via occasionale di veicoli a motore da essi personalmente 
condotti. 

 Sono anche compresi i sacerdoti, i religiosi e le religiose che pre-
stino opera retribuita manuale, o anche non manuale alle condizioni di 
cui al precedente n. 2), alle dipendenze di terzi diversi dagli enti eccle-
siastici e dalle associazioni e case religiose di cui all’art. 29, lettere   a)   e 
  b)  , del Concordato tra la Santa Sede e l’Italia, anche se le modalità delle 
prestazioni di lavoro siano pattuite direttamente tra il datore di lavoro 
e l’ente cui appartengono le religiose o i religiosi o i sacerdoti occupati 
e se la remunerazione delle prestazioni stesse sia versata dal datore di 
lavoro all’ente predetto. 
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 Per quanto riguarda la navigazione e la pesca, sono compresi nel-
l’assicurazione i componenti dell’equipaggio, comunque retribuiti, del-
le navi o galleggianti anche se eserciti a scopo di diporto.».   

  Art. 12-ter.
      Categorie dei dati da conservare di cui all’articolo 3

del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109    

      1. In considerazione delle esigenze di adeguamento al-
l’evoluzione tecnologica che comportano diverse necessi-
tà di intervento sulle infrastrutture di rete degli operatori 
di comunicazioni elettroniche, le informazioni relative 
alle categorie dei dati da conservare di cui all’articolo 3 
del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 109, relativi 
ai differenti casi di non risposta in «occupato» o «libero 
non risponde» o «non raggiungibile» o «occupato non 
raggiungibile» o altre fattispecie, sono rese disponibili 
dagli operatori di comunicazioni elettroniche nei tempi e 
con le modalità indicati nei commi 2 e 3.  

  2. Per le chiamate originate da rete mobile e terminate 
su rete mobile o fi ssa, i dati di cui al comma 1 devono 
essere resi disponibili dagli operatori di rete mobile a far 
data dal 31 dicembre 2009.  

  3. Per le chiamate originate da rete fi ssa e terminate 
su reti fi sse o mobile, tenuto conto del processo in atto 
riguardante gli interventi di realizzazione e sviluppo delle 
reti di nuova generazione in tecnologia     IP, le informazio-
ni di cui al comma 1 relative alle chiamate senza risposta 
generate dai clienti collegati alle reti fi sse in tecnologia 
IP sono rese disponibili dagli operatori di rete fi ssa gra-
dualmente e compatibilmente con le caratteristiche tec-
niche delle reti di comunicazione elettronica di nuova 
generazione degli operatori interessati e comunque non 
oltre il 31 dicembre 2010.    

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 30 maggio 
2008 n. 109 (Attuazione della direttiva 2006/24/CE riguardante la con-
servazione dei dati generati o trattati nell’ambito della fornitura di ser-
vizi di comunicazione elettronica accessibili al pubblico o di reti pubbli-
che di comunicazione e che modifi ca la direttiva 2002/58/CE). 

 «Art. 3    (Categorie di dati da conservare per gli operatori di telefo-
nia e di comunicazione elettronica).    — 1. Le categorie di dati da conser-
vare per le fi nalità di cui all’art. 132 del Codice sono le seguenti: 

   a)   i dati necessari per rintracciare e identifi care la fonte di una 
comunicazione: 

 1) per la telefonia di rete fi ssa e la telefonia mobile: 
 1.1 numero telefonico chiamante; 
 1.2 nome e indirizzo dell’abbonato o dell’utente registrato; 

 2) per l’accesso internet: 
 2.1 nome e indirizzo dell’abbonato o dell’utente registrato a 

cui al momento della comunicazione sono stati univocamente assegnati 
l’indirizzo di protocollo internet (IP), un identifi cativo di utente o un 
numero telefonico; 

 3) per la posta elettronica: 
 3.1 indirizzo IP utilizzato e indirizzo di posta elettronica ed 

eventuale ulteriore identifi cativo del mittente; 
 3.2 indirizzo IP e nome a dominio pienamente qualifi cato del 

mail exchanger host, nel caso della tecnologia SMTP ovvero di qualsiasi 
tipologia di host relativo ad una diversa tecnologia utilizzata per la tra-
smissione della comunicazione; 

 4) per la telefonia, invio di fax, sms e mms via internet: 

 4.1 indirizzo IP, numero telefonico ed eventuale altro identifi -
cativo dell’utente chiamante; 

 4.2 dati anagrafi ci dell’utente registrato che ha effettuato la 
comunicazione; 

   b)   i dati necessari per rintracciare e identifi care la destinazione di 
una comunicazione: 

 1) per la telefonia di rete fi ssa e la telefonia mobile: 

 1.1 numero composto, ovvero il numero o i numeri chiama-
ti e, nei casi che comportano servizi supplementari come l’inoltro o 
il trasferimento di chiamata, il numero o i numeri a cui la chiamata è 
trasmessa; 

 1.2 nome e indirizzo dell’abbonato o dell’utente registrato; 

 2) per la posta elettronica: 

 2.1 indirizzo di posta elettronica, ed eventuale ulteriore iden-
tifi cativo, del destinatario della comunicazione; 

 2.2 indirizzo IP e nome a dominio pienamente qualifi cato del 
mail exchanger host (nel caso della tecnologia SMTP), ovvero di qual-
siasi tipologia di host (relativamente ad una diversa tecnologia utilizza-
ta), che ha provveduto alla consegna del messaggio; 

 2.3 indirizzo IP utilizzato per la ricezione ovvero la consulta-
zione dei messaggi di posta elettronica da parte del destinatario indipen-
dentemente dalla tecnologia o dal protocollo utilizzato; 

 3) telefonia, invio di fax, sms e mms via internet: 

 3.1 indirizzo IP, numero telefonico ed eventuale altro identifi -
cativo dell’utente chiamato; 

 3.2 dati anagrafi ci dell’utente registrato che ha ricevuto la 
comunicazione; 

 3.3 numero o numeri a cui la chiamata è trasmessa, nei casi di 
servizi supplementari come l’inoltro o il trasferimento di chiamata; 

   c)   i dati necessari per determinare la data, l’ora e la durata di una 
comunicazione: 

 1) per la telefonia di rete fi ssa e la telefonia mobile, data e ora 
dell’inizio e della fi ne della comunicazione; 

 2) per l’accesso internet: 

 2.1 data e ora (GMT) della connessione e della disconnes-
sione dell’utente del servizio di accesso internet, unitamente all’indi-
rizzo IP, dinamico o statico, univocamente assegnato dal fornitore di 
accesso internet a una comunicazione e l’identifi cativo dell’abbonato o 
dell’utente registrato; 

 3) per la posta elettronica: 

 3.1 data e ora (GMT) della connessione e della disconnes-
sione dell’utente del servizio di posta elettronica su internet ed indi-
rizzo IP utilizzato, indipendentemente dalla tecnologia e dal protocollo 
impiegato; 

 4) per la telefonia, invio di fax, sms e mms via internet: 

 4.1 data e ora (GMT) della connessione e della disconnessio-
ne dell’utente del servizio utilizzato su internet ed indirizzo IP impiega-
to, indipendentemente dalla tecnologia e dal protocollo usato; 

   d)   i dati necessari per determinare il tipo di comunicazione: 

 1) per la telefonia di rete fi ssa e la telefonia mobile: il servizio 
telefonico utilizzato; 
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 2) per la posta elettronica internet e la telefonia internet: il 
servizio internet utilizzato; 

   e)   i dati necessari per determinare le attrezzature di comunicazione 
degli utenti o quello che si presume essere le loro attrezzature: 

 1) per la telefonia di rete fi ssa, numeri telefonici chiamanti e 
chiamati; 

 2) per la telefonia mobile: 
 2.1 numeri telefonici chiamanti e chiamati; 
 2.2 International Mobile Subscriber Identity (IMSI) del 

chiamante; 
 2.3 International Mobile Equipment Identity (IMEI) del 

chiamante; 
 2.4 l’IMSI del chiamato; 
 2.5 l’IMEI del chiamato; 
 2.6 nel caso dei servizi prepagati anonimi, la data e l’ora del-

l’attivazione iniziale della carta e l’etichetta di ubicazione (Cell    ID)    dal-
la quale è stata effettuata l’attivazione; 

 3) per l’accesso internet e telefonia, invio di fax, sms e mms via 
internet: 

 3.1 numero telefonico chiamante per l’accesso commutato 
(dial-up access); 

 3.2 digital subscriber line number (DSL) o un altro identifi ca-
tore fi nale di chi è all’origine della comunicazione; 

   f)   i dati necessari per determinare l’ubicazione delle apparecchiatu-
re di comunicazione mobile: 

 1) etichetta di ubicazione (Cell    ID)    all’inizio della 
comunicazione; 

 2) dati per identifi care l’ubicazione geografi ca della cella facen-
do riferimento alle loro etichette di ubicazione (Cell    ID)    nel periodo in 
cui vengono conservati i dati sulle comunicazioni. 

 2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mi-
nistro delegato per la pubblica amministrazione e l’innovazione, di con-
certo con i Ministri per le politiche europee, dello sviluppo economico, 
dell’interno, della giustizia, dell’economia e delle fi nanze e della difesa, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, possono essere 
specifi cati, ove si renda necessario anche al fi ne dell’adeguamento al-
l’evoluzione tecnologica e nell’ambito delle categorie di dati di cui alle 
lettere da   a)   ad   f)   del comma 1, i dati da conservare».   

  Art. 13.
      Copertura fi nanziaria    

     1. (   Abrogato).  
 2. (   Abrogato).  
 3. Per le fi nalità di cui all’articolo 12 è autorizzata la 

spesa annua di 1.000.000 di euro a decorrere dall’anno 
2009. Al relativo onere si provvede mediante utilizzo del-
l’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 19, comma 3, 
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, come ri-
determinata dalla Tabella C allegata alla legge 22 dicem-
bre 2008, n. 203. 

 4. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del pre-
sente decreto non derivano nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica. 

  4  -bis  . Il Ministro dell’economia e delle fi nanze prov-
vede al monitoraggio delle misure di cui all’articolo 4, 
anche ai fi ni dell’adozione dei provvedimenti correttivi 
di cui all’articolo 11  -ter  , comma 7, della legge 5 agosto 
1978, n. 468, e successive modifi cazioni.  

 5. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze ha autoriz-
zato ad apportare, con proprio decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

     — Si riporta il testo degli articoli 7, secondo comma, n. 2 e del-
l’art. 11  -ter   , comma 7, della legge 5 agosto 1978, n. 468 (Riforma di 
alcune norme di contabilità generale dello Stato in materia di bilancio). 

 «Art. 7    (Fondo di riserva per le spese obbligatorie e di ordine). 
—    (…) Con decreti del Ministro del tesoro, da registrarsi alla Corte dei 
conti, sono trasferite dal predetto fondo ed iscritte in aumento sia delle 
dotazioni di competenza che di cassa dei competenti capitoli le somme 
necessarie: (…) 2) per aumentare gli stanziamenti dei capitoli di spesa 
aventi carattere obbligatorio o connessi con l’accertamento e la riscos-
sione delle entrate». 

 «11  -ter  .    (Copertura fi nanziaria delle leggi). —    (…) 7. Qualora nel 
corso dell’attuazione di leggi si verifi chino o siano in procinto di veri-
fi carsi scostamenti rispetto alle previsioni di spesa o di entrata indicate 
dalle medesime leggi al fi ne della copertura fi nanziaria, il Ministro com-
petente ne dà notizia tempestivamente al Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, il quale, anche ove manchi la predetta segnalazione, riferisce al 
Parlamento con propria relazione e assume le conseguenti iniziative le-
gislative. La relazione individua le cause che hanno determinato gli sco-
stamenti, anche ai fi ni della revisione dei dati e dei metodi utilizzati per 
la quantifi cazione degli oneri autorizzati dalle predette leggi. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze può altresì promuovere la procedura di cui 
al presente comma allorché riscontri che l’attuazione di leggi rechi pre-
giudizio al conseguimento degli obiettivi di fi nanza pubblica indicati dal 
Documento di programmazione economico-fi nanziaria e da eventuali 
aggiornamenti, come approvati dalle relative risoluzioni parlamentari. 
La stessa procedura è applicata in caso di sentenze defi nitive di organi 
giurisdizionali e della Corte costituzionale recanti interpretazioni della 
normativa vigente suscettibili di determinare maggiori oneri». 

 — Si riporta il testo dell’art. 19, comma 3, del decreto legge 4 lu-
glio 2006 n. 223, convertito con modifi cazioni dalla legge 4 agosto 2006 
n. 248, come rideterminata dalla Tabella C allegata alla legge 22 dicem-
bre 2008 n. 203 (Disposizioni urgenti per il rilancio economico e socia-
le, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, non-
chè interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fi scale). 

 « Art. 19    (Fondi per le politiche della famiglia, per le politiche 
giovanili e per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità). 
—    (…) 3. Al fi ne di promuovere le politiche relative ai diritti e alle pari 
opportunità, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri è istituito 
un fondo denominato «Fondo per le politiche relative ai diritti e alle 
pari opportunità», al quale è assegnata la somma di 3 milioni di euro per 
l’anno 2006 e di dieci milioni di euro a decorrere dall’anno 2007». 

 — Si riporta la voce relativa al Fondo per le politiche relative ai 
diritti e alle pari opportunità contenuta nella Tabella C allegata allegata 
alla legge 22 dicembre 2008 n. 203 (Disposizioni urgenti per il rilancio 
economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della 
spesa pubblica, nonchè interventi in materia di entrate e di contrasto 
all’evasione fi scale). 

 «Art. 19, comma 3: Fondo per le politiche relative ai diritti e alle 
pari opportunità (17.4.3 - Oneri comuni di parte corrente - cap. 2108)».   

  Art. 14.
      Entrata in vigore    

      Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere 
per la conversione in legge.   
  09A04793  
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  MINISTERO DELL’INTERNO

      Riconoscimento e classifi cazione di alcuni prodotti esplosivi    

      

 
 
 

Con decreto ministeriale 557/PAS-18454-XVJ/3/38  2009 CE(2) del 06.02.2009, i 
manufatti esplosivi di seguito elencati sono classificati, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) del 
decreto 19 Settembre 2002, nr. 272, nelle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: 
manufatti esplosivi denominati: 
  
 

Numero Certificato Denominazione Esplosivo 
 Data Certificato Numero ONU Classe di rischio Categoria P.S. 

0589.EXP.0889/02 KAMNIK - WK  0,3-1,5 mm con 1,5 % grafite 
 10.01.2003            0027           1.1D           1^ 

0589.EXP.0889/02 KAMNIK - WK  0,3-1,5 mm con 2,5 % grafite 
 10.01.2003            0027          1.1D             1^ 

 

 

Sull'imballaggio di tali manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre 
a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 (G.U. 
N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti dati: 
denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato 'CE 
del Tipo', categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente 
provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze di 
Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per i citati esplosivi la 
ditta importatrice E.P.M. S.R.L. con sede in UDINE ha prodotto l'attestato 'CE del Tipo' 
rilasciato dall'Organismo Notificato "BAM, BERLINO - GERMANIA" su richiesta della 
società "GERHARD HOLSTEIN, ROTHENBURG/TBR.-GERMANIA". Da tale certificato 
risulta che i citati esplosivi vengono prodotti presso KIK KAMNIK D.D., 1240 KAMNIK-
SLOVENIA". 

 

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
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Con decreto ministeriale   Prot.557/PAS-18455-XVJ/3/39   2009 CE (3)  del 06.02.2009, i 
manufatti esplosivi di seguito elencati sono classificati, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) del 
decreto 19 Settembre 2002, nr. 272, nelle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: 
manufatti esplosivi denominati:    

Numero Certificato Denominazione Esplosivo 

 Data Certificato Numero ONU Classe di rischio Categoria P.S. 
0589.EXP.0888/02 KAMNIK - WK  0,3 - 0,7 mm  
 10.01.2003 0027 1.1D 1^ 

0589.EXP.0888/02 KAMNIK - WK  0,3 - 1,5 mm  
 10.01.2003 0027 1.1D 1^ 

0589.EXP.0888/02 KAMNIK - WK  0,5 - 0,7 mm 
 10.01.2003 0027 1.1D 1^ 

0589.EXP.0888/02 KAMNIK - WK  0,5 - 1,2 mm 
 10.01.2003 0027 1.1D 1^ 

 
Sull'imballaggio di tali manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre 
a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 (G.U. 
N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti dati: 
denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato 'CE 
del Tipo', categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente 
provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze di 
Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per i citati esplosivi la 
ditta importatrice E.P.M. S.R.L. con sede in UDINE ha prodotto l'attestato 'CE del Tipo' 
rilasciato dall'Organismo Notificato "BAM, BERLINO - GERMANIA" su richiesta della 
società "GERHARD HOLSTEIN, ROTHENBURG/TBR.-GERMANIA". Da tale certificato 
risulta che i citati esplosivi vengono prodotti presso KIK KAMNIK D.D., 1240 KAMNIK-
SLOVENIA". 
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 Con decreto ministeriale   Prot. 557/PAS-18455-XVJ/3/30   2009 CE (4)  del 06.02.2009, i 
manufatti esplosivi di seguito elencati sono classificati, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) del 
decreto 19 Settembre 2002, nr. 272, nelle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: 
manufatti esplosivi denominati: 
   
Numero Certificato Denominazione Esplosivo 
 Data Certificato Numero ONU Classe di rischio Categoria P.S. 
0589.EXP.0885/02 KAMNIK -  POLVERE DI FARINA 75%  
 10.01.2003 0027 1.1D 1^ 

0589.EXP.0885/02 KAMNIK -  POLVERE DI FARINA 75% sotto i 0,68 mm 
 10.01.2003 0027 1.1D 1^ 

 
 
Sull'imballaggio di tali manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre 
a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 (G.U. 
N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti dati: 
denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato 'CE 
del Tipo', categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente 
provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze di 
Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per i citati esplosivi la 
ditta importatrice E.P.M. S.R.L. con sede in UDINE ha prodotto l'attestato 'CE del Tipo' 
rilasciato dall'Organismo Notificato "BAM, BERLINO - GERMANIA" su richiesta della 
società "GERHARD HOLSTEIN, ROTHENBURG/TBR.-GERMANIA". Da tale certificato 
risulta che i citati esplosivi vengono prodotti presso KIK KAMNIK D.D., 1240 KAMNIK-
SLOVENIA". 
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Con decreto ministeriale   Prot. 557/PAS-123-XVJ/3/2   2009 CE (5)  del 06.02.2009, il 
manufatto esplosivo di seguito elencato viene classificato, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) 
del decreto 19 Settembre 2002, nr. 272, nelle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: 
manufatto esplosivo denominato: 
 Numero Certificato Denominazione Esplosivo 
 Data Certificato Numero ONU Classe di rischio Categoria P.S. 
0589.EXP.2851/03 KAMNIK – polvere pioggia d’oro 49% meno di 0,3 mm 
 12.09.2003 0027 1.1D 1^ 

 
Sull'imballaggio di tale manufatto esplosivo deve essere apposta un'etichetta riportante, 
oltre a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 
(G.U. N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i 
seguenti dati: denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del 
certificato 'CE del Tipo', categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del 
presente provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze 
di Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per il citato esplosivo 
la ditta importatrice E.P.M. S.R.L. con sede in UDINE ha prodotto l'attestato 'CE del Tipo' 
rilasciato dall'Organismo Notificato "BAM, BERLINO - GERMANIA" su richiesta della 
società "GERHARD HOLSTEIN, ROTHENBURG/TBR.-GERMANIA". Da tale certificato 
risulta che il citato esplosivo viene prodotto presso KIK KAMNIK D.D., 1240 KAMNIK-
SLOVENIA". 
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Con decreto ministeriale   Prot. 557/PAS-124-XVJ/3/1   2009 CE (6)  del 06.02.2009, il 
manufatto esplosivo di seguito elencato viene classificato, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) 
del decreto 19 Settembre 2002, nr. 272, nelle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: 
manufatto esplosivo denominato:  
 
Numero Certificato Denominazione Esplosivo 
 Data Certificato Numero ONU Classe di rischio Categoria P.S. 
0589.EXP.2850/03 KAMNIK – polvere pioggia d’oro 42% meno di 0,3 mm 
 12.09.2003 0027 1.1D 1^ 

  
Sull'imballaggio di tale manufatto esplosivo deve essere apposta un'etichetta riportante, 
oltre a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 
(G.U. N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i 
seguenti dati: denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del 
certificato 'CE del Tipo', categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del 
presente provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze 
di Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per il citato esplosivo 
la ditta importatrice E.P.M. S.R.L. con sede in UDINE ha prodotto l'attestato 'CE del Tipo' 
rilasciato dall'Organismo Notificato "BAM, BERLINO - GERMANIA" su richiesta della 
società "GERHARD HOLSTEIN, ROTHENBURG/TBR.-GERMANIA". Da tale certificato 
risulta che il citato esplosivo viene prodotto presso KIK KAMNIK D.D., 1240 KAMNIK-
SLOVENIA". 
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Con decreto ministeriale   Prot.557/PAS-199-XVJ/6/43   2009 CE (7)  del 01.04.2009, i 
manufatti esplosivi di seguito elencati sono classificati, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) del 
decreto 19 Settembre 2002, nr. 272, nelle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: 
manufatti esplosivi denominati: 
 
Numero Certificato Denominazione Esplosivo 
 Data Certificato Numero ONU Classe di rischio Categoria P.S. 
0080.EXP.08.0038 BOOSTER SEIBOOST A 
 27.10.2008 0042 1.1D II^ 

0080.EXP.08.0038 BOOSTER SEIBOOST B  
 27.10.2008 0042 1.1D II^ 

0080.EXP.08.0038 BOOSTER SEIBOOST P 
 27.10.2008 0042 1.1D II^ 

0080.EXP.08.0038 BOOSTER SEIBOOST T 
 27.10.2008 0042 1.1D II^ 

 
Sull'imballaggio di tali manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre 
a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 (G.U. 
N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti dati: 
denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato 'CE 
del Tipo', categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente 
provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze di 
Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per i citati esplosivi la 
ditta S.E.I. S.P.A. con sede in GHEDI (BRESCIA) ha prodotto l'attestato 'CE del Tipo' 
rilasciato dall'Organismo Notificato "INERIS - FRANCIA" su richiesta della stessa società. 
Da tale certificato risulta che i citati esplosivi possono essere alternativamente  prodotti o 
presso la S.E.I. S.P.A. DOMUSNOVAS (CAGLIARI) o presso la ESPLODENTI SABINO  
CASALBORDINO  STAZIONE (CHIETI) – ITALIA, con conseguenti  oneri di conforme 
etichettatura  da parte delle ditte produttrici. 
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Con decreto ministeriale 557/PAS.18514-XVJ/2/21 2009 CE(11) 01.04.2009, i manufatti 
esplosivi di seguito elencati sono classificati, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) del decreto 
19 Settembre 2002, nr. 272,delle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di esecuzione 
del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: manufatti 
esplosivi denominati: 
  Numero Certificato Denominazione 

Esplosivo 
Data 
Certificato 

Numero 
ONU 

Classe 
di 
rischio 

Categoria 
P.S. 

0080.EXP.03.0085 
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 32 g 
DP2 Steel RDX  

20/03/2007 0441 1.4S II 

0080.EXP.03.0085 
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 32 g 
DP2 Steel HMX  

20/03/2007 0441 1.4S II 

0080.EXP.03.0085 
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 32 g 
DP2 Steel HNS  

20/03/2007 0441 1.4S II 

0080.EXP.03.0085 
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 32 g 
DP2 Zinc RDX  

20/03/2007 0441 1.4S II 

0080.EXP.03.0085 
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 32 g 
DP2 Zinc HMX  

20/03/2007 0441 1.4S II 

 
Sull'imballaggio di tali manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre 
a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 (G.U. 
N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti 
dati:denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato 
“CE del Tipo”, categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente 
provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze di 
Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per i citati esplosivi  la 
ditta importatrice D.E.C. Srl  con sede in ASCOLI PICENO ha prodotto l'attestato “CE del 
Tipo” rilasciato dall'Organismo Notificato "INERIS, VERNEUIL EN HALATTE - FRANCIA" 
su richiesta della società "DYNAENERGETICS GMBH & CO.KG, TROISDORF-
GERMANIA". Da tale certificato risulta che i citati esplosivi vengono prodotti presso 
DYNAENERGETICS GMBH & CO.KG, TROISDORF-GERMANIA". 
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Con decreto ministeriale 557/PAS.18515-XVJ/2/22 2009 CE(12) del 01.04.2009, i 
manufatti esplosivi di seguito elencati sono classificati, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) del 
decreto 19 Settembre 2002, nr. 272,delle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: 
manufatti esplosivi denominati: 

Numero Certificato Denominazione 
Esplosivo

Data
Certificato

Numero
ONU

Classe
di
rischio

Categoria
P.S.

0080.EXP.03.0084
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 61 g BH 
Steel RDX

20/03/2007 0441 1.4S II 

0080.EXP.03.0084
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 61 g BH 
Steel HMX

20/03/2007 0441 1.4S II 

0080.EXP.03.0084
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 61 g BH 
Steel HNS

20/03/2007 0441 1.4S II 

0080.EXP.03.0084
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 61 g BH 
Zinc RDX

20/03/2007 0441 1.4S II 

0080.EXP.03.0084
Add. C1 

Shaped Charge 
DYNAWELL 61 g BH
Zinc HMX

20/03/2007 0441 1.4S II 

Sull'imballaggio di tali manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre 
a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 (G.U. 
N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti 
dati:denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato 
“CE del Tipo”, categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente 
provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze di 
Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per i citati esplosivi  la 
ditta importatrice D.E.C. Srl  con sede in ASCOLI PICENO ha prodotto l'attestato “CE del 
Tipo” rilasciato dall'Organismo Notificato "INERIS, VERNEUIL EN HALATTE - FRANCIA" 
su richiesta della società "DYNAENERGETICS GMBH & CO.KG, TROISDORF-
GERMANIA". Da tale certificato risulta che i citati esplosivi vengono prodotti presso 
DYNAENERGETICS GMBH & CO.KG, TROISDORF-GERMANIA". 
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Con decreto ministeriale 557/PAS.7790-XVJ/6/21 2008 CE(17) del 01.04.2009, i manufatti 
esplosivi di seguito elencati sono classificati, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) del decreto 
19 Settembre 2002, nr. 272,delle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di esecuzione 
del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: manufatti 
esplosivi denominati: 
 
Numero Certificato Denominazione Esplosivo 
 Data Certificato Numero ONU Classe di rischio Categoria P.S. 
0080.ESP.06.0002 COMPL. 
C1 

              AQUILA 

 25.01.2007 0161      1.3C        I^ 
0080.ESP.06.0002 COMPL. 
C1 

              AQUILA   L 

 25.01.2007 0161      1.3C        I^   
0080.ESP.06.0002 COMPL. 
C1 

              AQUILA  SV 

 25.01.2007 0161      1.3C        I^ 
0080.ESP.06.0002 COMPL. 
C1 

              AQUILA   V 

 25.01.2007 0161      1.3C        I ^ 
 
Si rappresenta che i suddetti esplosivi sono stati già riconosciuti  con provvedimento n. 
557/PAS-XVJ/3/51/2004 CE (27) del 15.02.2006 ma, considerato che la ditta CHEDDITE 
SRL ha prodotto un nuovo certificato CE del  Tipo n. 0080.ESP.06.0002 compl. C1 datato 
25.01.2007, dal quale si evince una modifica nel processo produttivo degli stessi prodotti 
esplosivi e, tenuto conto che la ditta produttrice ha comunicato che cessera’ la produzione 
delle polveri con i precedenti vecchi impianti e metodi produttivi e che pertanto non 
potranno più essere immessi in commercio le polveri aventi le medesime denominazioni 
riferentesi ai certificati CE del Tipo nn: 0080.EXP.97.0039; 0080.EXP.97.0038; 
0080.EXP.97.0041; 0080.EXP.97.0040, si è reso necessaria l’emanazione di un nuovo 
decreto.  
Sull'imballaggio di tali manufatti esplosivi deve essere apposta un'etichetta riportante, oltre 
a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 (G.U. 
N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i seguenti 
dati:denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del certificato 
“CE del Tipo”, categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del presente 
provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze di 
Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per i citati esplosivi  la 
ditta importatrice la ditta importatrice CHEDDITE SRL con sede in Livorno, ha prodotto  il 
certificato  “CE del Tipo” rilasciato dall’Organismo Notificato “INERIS” (FRANCIA) su 
richiesta della società produttrice “NOBEL SPORT, Pont de Buis – Francia.  
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Con decreto ministeriale PROT. 557/PAS.14332-XVJ/4/33/2008-CE/31 del 01.04.2009, il 
manufatto esplosivo di seguito elencato viene classificato, ai sensi dell'art. 19, comma 3 a) 
del decreto 19 Settembre 2002, nr. 272, nelle categorie dell'allegato 'A' al Regolamento di 
esecuzione del citato Testo Unico, con il relativo numero ONU, come appresso indicato: 
manufatto esplosivo denominato: 
  

numero 
ONU 

Denominazione Classe di            
rischio 

Categoria  
P.S. 

0081 “SUPERGEL 40”             1.1D II 

 
 Sull'imballaggio di tale manufatto esplosivo deve essere apposta un'etichetta riportante, 
oltre a quanto previsto dalla direttiva 93/15 e dal decreto legislativo 14 Marzo 2003, nr. 65 
(G.U. N.87 del 14 Aprile 2003 - serie generale attuativo della direttiva CE), anche i 
seguenti dati: denominazione del prodotto, numero ONU e classe di rischio, numero del 
certificato 'CE del Tipo', categoria dell'esplosivo secondo il T.U.L.P.S., numero del 
presente provvedimento, nome del fabbricante, nome dell'importatore titolare delle licenze 
di Polizia, indicazione di eventuali pericoli nel maneggio e trasporto. Per il citato esplosivo 
la ditta importatrice PRAVISANI  S.p.a. con sede in Sequals  (PN), ha prodotto  il 
certificato “CE del Tipo” n.: 0589.EXP.4571/06 rilasciato il 29.01..2007 dall’Ente Notificato 
“BAM” (Germania). Da tale certificato  risulta che il citato esplosivo viene prodotto  dalla 
Ditta SPRENSTOFFWERK GNASCHWITZ Succ. della WESTPRENG Gmbh - 
SCHLUNGWITZ (GERMANIA). 
                                                                                                                                                                    
 

 
 

    

  09A04632
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    MINISTERO DELLO SVILUPPO 
ECONOMICO

      Autorizzazione all’esercizio dell’attività di organizzazione 
e  revisione contabile di aziende rilasciata alla «Società 
italiana Audit S.r.l.», in forma abbreviata S.I.A. S.r.l., in 
Torino.    

     Con D.D. 1º aprile 2009, emanato dal Ministero dello sviluppo 
economico, la «Società italiana Audit S.r.l.», in forma abbreviata «S.I.A. 
S.r.l.», con sede legale in Torino, codice fi scale e numero di iscrizione al 
registro delle imprese 09943030016, è autorizzata all’esercizio dell’atti-
vità di organizzazione e revisione contabile di aziende, di cui alla legge 
23 novembre 1939, n. 1966 ed al regio decreto 22 aprile 1940, n. 531, 
con tassativa esclusione dell’attività di certifi cazione di conti e bilanci 
di cui al decreto legislativo n. 88/1992.   

  09A04600

        Autorizzazione all’esercizio dell’attività fi duciaria rilasciata 
alla società «Milano Fiduciaria S.r.l.», in Milano.    

     Con D.D. 1º aprile 2009, emanato al Ministero dello sviluppo 
economico, la società «Milano Fiduciaria S.r.l.», con sede legale in 
Milano, codice fi scale e numero di iscrizione al registro delle imprese 
06414490968, è autorizzata all’esercizio dell’attività fi duciaria, di cui 
alla legge 23 novembre 1939, n. 1966 ed al regio decreto 22 aprile 1940, 
n. 531.   

  09A04601

        Nomina del commissario liquidatore delle società del grup-
po facente capo a Fiduciaria Mercurio S.p.a. in lca, in 
Torino.    

     Con decreto ministeriale 27 marzo 2009 è stato nominato Commis-
sario liquidatore delle società del gruppo facente capo a Fiduciaria Mer-
curio S.p.a. in lca, con sede in Torino, composto dalla predetta società e 
delle seguenti: All Factoring Italia S.p.a. in lca, All Leasing Italia S.p.a. 
in lca, Valori Mobiliari S.r.l. in lca, All Leasing Sublpina S.p.a. in lca, 
Vega Service S.r.l. in lca, La Paritetica S.r.l. in lca e Cider S.r.l. in lca, 
tutte con sede in Torino, l’avv. Paola Baldovino, nata a Torino il 26 mar-
zo 1971, con studio in Torino, corso Vittorio Emanuele II n. 197 bis, in 
sostituzione del dott. Vitaliano De Gennaro, dimissionario.   

  09A04602

    AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

      Avviso di pubblicazione della delibera n. 49/09/CSP, recan-
te «Determinazione degli obiettivi di qualità del servizio 
universale per l’anno 2009, in attuazione dell’articolo 61, 
comma 4, del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259».    

     L’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni nella riunione della 
Commissione per i servizi e i prodotti del 31 marzo 2009, ha emanato la 
delibera n. 49/09/CSP, recante «Determinazione degli obiettivi di qua-
lità del servizio universale per l’anno 2009, in attuazione dell’art. 61, 
comma 4, del decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259». 

 La delibera è pubblicata nel Bollettino uffi ciale dell’Autorità ed 
il suo testo completo è disponibile sul sito internet dell’Autorità www.
agcom.it   

  09A04595

    COMMISSIONE PARLAMENTARE PER 
L’INDIRIZZO GENERALE E LA VIGILANZA 

DEI SERVIZI RADIOTELEVISIVI

      Modifi che alle disposizioni in materia di comunicazione po-
litica, messaggi autogestiti e informazione della conces-
sionaria pubblica nonché tribune elettorali per l’elezione 
dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, 
prevista per i giorni 6 e 7 giugno 2009.    

      (Testo delle modifi che apportate dall’Uffi cio di Presidenza integra-
to dai rappresentanti dei Gruppi parlamentari nella seduta del 21 apri-
le 2009 al testo già approvato dal medesimo organismo nella seduta del 
15 aprile 2009).  

 Il seguente testo del comma 2 dell’articolo 3: 

 2. Le trasmissioni di comunicazione politica di cui al comma 1, 
nel periodo compreso tra la data di pubblicazione del presente provve-
dimento nella   Gazzetta Uffi ciale   e quella del termine di presentazione 
delle candidature, garantiscono spazi: 

   a)   alle forze politiche che hanno eletto con un proprio simbo-
lo almeno due rappresentanti italiani al Parlamento europeo; nonché 
alle forze politiche cui dichiari di appartenere almeno un rappresen-
tante italiano al Parlamento europeo e che nell’ultimo quinquennio 
abbiano partecipato con proprio simbolo a elezioni per il rinnovo del 
Parlamento nazionale. La dichiarazione di appartenenza da parte dei 
rappresentanti italiani al Parlamento europeo deve essere trasmessa 
alla Commissione entro il quinto giorno successivo alla pubblicazione 
del presente provvedimento nella   Gazzetta Uffi ciale  . I rappresentanti 
italiani al Parlamento europeo non possono dichiarare l’appartenenza 
a più di una forza politica; 

   b)   alle forze politiche, diverse da quelle di cui alla lettera   a)  , che 
costituiscono gruppo in almeno un ramo del Parlamento nazionale; 
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   c)   alle forze politiche, diverse da quelle di cui alle lettere   a)   e   b)  , 
che hanno eletto, con un proprio simbolo, almeno un rappresentante nel 
Parlamento nazionale o che sono oggettivamente riferibili ad una delle 
minoranze linguistiche indicate dall’articolo 2 della legge 15 dicembre 
1999, n. 482; 

   d)   al Gruppo misto della Camera dei deputati e al Gruppo misto 
del Senato della Repubblica, i cui Presidenti individuano d’intesa fra 
loro, secondo criteri che contemperino le esigenze di rappresentatività 
con quelle di pariteticità, le forze politiche diverse da quelle di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , che di volta in volta rappresenteranno i due Gruppi. 

 è stato modifi cato come segue: 

 2. Le trasmissioni di comunicazione politica di cui al comma 1, 
nel periodo compreso tra la data di pubblicazione del presente provve-
dimento nella   Gazzetta Uffi ciale   e quella del termine di presentazione 
delle candidature, garantiscono spazi: 

    a)   alle forze politiche che hanno eletto con un proprio simbolo 
almeno due rappresentanti italiani al Parlamento europeo. La dichiara-
zione di appartenenza da parte dei rappresentanti italiani al Parlamento 
europeo deve essere trasmessa alla Commissione entro il quinto giorno 

successivo alla pubblicazione del presente provvedimento nella   Gazzet-
ta Uffi ciale  . I rappresentanti italiani al Parlamento europeo non possono 
dichiarare l’appartenenza a più di una forza politica;  

    b)   alle forze politiche, diverse da quelle di cui alla lettera   a)  , 
che costituiscono gruppo in almeno un ramo del Parlamento nazionale;  

    c)   alle forze politiche, diverse da quelle di cui alle lettere   a)   e 
  b)  , che hanno eletto, con un proprio simbolo, almeno tre rappresentanti 
nel Parlamento nazionale o che sono oggettivamente riferibili ad una 
delle minoranze linguistiche indicate dall’articolo 2 della legge 15 di-
cembre 1999, n. 482, e che hanno eletto, con un proprio simbolo, alme-
no un rappresentante nel Parlamento nazionale;  

    d)   al Gruppo misto della Camera dei deputati e al Gruppo mi-
sto del Senato della Repubblica, i cui Presidenti individuano d’intesa fra 
loro, secondo criteri che contemperino le esigenze di rappresentatività 
con quelle di pariteticità, le forze politiche diverse da quelle di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)  , che di volta in volta rappresenteranno i due Gruppi.    

  09A04683  
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Integrando con la somma di € 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2009.

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione € 127,00)
(di cui spese di spedizione €  73,00)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione € 39,40)
(di cui spese di spedizione € 20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  2009 (salvo conguaglio) (*)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione € 257,04)
(di cui spese di spedizione € 128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione € 132,57)
(di cui spese di spedizione €   66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione €  19,29)
(di cui spese di spedizione €    9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione €  41,27)
(di cui spese di spedizione €  20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione €  15,31)
(di cui spese di spedizione €    7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione €  50,02)
(di cui spese di spedizione €  25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione € 383,93)
(di cui spese di spedizione € 191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione € 264,45)
(di cui spese di spedizione € 132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

€ 438,00
€ 239,00

€ 309,00
€ 167,00

€ 68,00
€ 43,00

€ 168,00
€ 91,00

€ 65,00
€ 40,00

€ 167,00
€ 90,00

€ 819,00
€ 431,00

€ 682,00
€ 357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

€ 56,00

€ 1,00
€ 1,00
€ 1,50
€ 1,00
€ 1,00
€ 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

€ 295,00
€ 162,00

€ 85,00
€ 53,00

€ 1,00

€ 18,00

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA



*45-410100090424*
€ 1,00


